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Introduzione
Negli ultimi anni il tema della formazione continua per gli assistenti sociali ha sollevato una
crescente rilevanza all'interno del dibattito dell'intera comunità professionale, sia su un piano
nazionale  che  internazionale.  La  questione  si  ricollega  strettamente  al  fenomeno  della
globalizzazione e ai cambiamenti incisivi che ne sono derivati. 
le sfide introdotte dai mutamenti economici e sociali, la transizione rapida verso una
società basata sulla conoscenza, la pressione demografica derivante dai processi di
invecchiamento della popolazione in Europa, richiedono un nuovo approccio alla
formazione.
(Campanini, 2011: 14)
Gli assistenti sociali necessitano di una forte identità professionale e di un maggior focus sui
percorsi educativi e formativi per cercare di mantenete sempre e costantemente alto il livello di
professionalizzazione  e  riqualificazione.  Come  sostiene  Terranova  (2011),  è  fondamentale
accrescere e diffondere nei professionisti  la consapevolezza che la formazione debba andare
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oltre la conclusione dei percorsi “ordinari” di studio e proseguire lungo tutto l'arco della vita
professionale in modo permanente e continuo. A tale scopo l'appello verso il nuovo approccio
del lifelong learning deve essere diffuso, non solo alle nuove generazioni di studenti del servizio
sociale, ma anche e soprattutto, a coloro che lavorano da molti anni nel settore e che necessitano
di una maggiore attitudine a considerare la pratica professionale come un ambito in cui potersi
confrontare continuamente ed entrare in contatto con i «nuovi saperi di cui la professione ha
sempre più bisogno» (Braye et al., 2011). 
In  Italia  la  questione  si  è  concretizzata  a  partire  dal  2009  quando  il  Consiglio  Nazionale
dell'Ordine  degli  Assistenti  Sociali  ha  introdotto  il  primo  Regolamento  per  la  formazione
continua  degli  assistenti  sociali accompagnato  da  un  «approccio  morbido» della  sua
applicazione  che  stabiliva un  triennio  di  sperimentazione  senza  l'applicazione  della  parte
sanzionatoria.  Superato il  periodo di  prova, nel 2014 è entrato in vigore a tutti  gli  effetti  il
Nuovo Regolamento che ha ufficialmente sancito l'obbligo per ciascun professionista iscritto
all'Albo professionale di svolgere attività di formazione continua. Tale scenario ha dato inizio ad
una  stagione  di  grande  fermento  in  cui  numerosi  studi  e  ricerche  hanno  analizzato  e
approfondito il fenomeno della formazione continua degli/delle assistenti sociali concentrandosi
particolarmente su come questa si sta strutturando e sviluppando all'interno del contesto italiano
(Facchini,  2010;  Giacconi  & Oklay,  2011;  Banchetti  et  al.  2011;  Terranova,  2013;  Perrella,
2013). 
Per questo lavoro di ricerca ho reputato interessante superare i confini nazionali ed allargare la
lente di osservazione sulla formazione continua in una più ampia dimensione europea. 
L'interesse  a  perseguire  questa  strada  è  stato  inizialmente  sollecitato  dalla  lettura  del
Regolamento Nazionale  per  la  formazione continua in  cui,  fin  dalle  prime righe,  emerge il
rimando ai riferimenti internazionali  e in particolare agli  Standard globali  di  qualità per la
formazione degli Assistenti sociali approvati nel novembre 2003 dal Comitato GMQS (Global
Minimum Qualifying Standards – IFSW&IASSW) e alla  Raccomandazione del Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa del 17 Gennaio 20011,.
1 Dal  Regolamento  per  la  formazione  continua  degli  Assistenti  Sociali  approvato  nella  seduta  di
Consiglio del 10 gennaio 2014 – Del.01/2014 si legge che: «il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli
Assistenti Sociali considerato:
 Che  gli  Standard  globali  di  qualità  per  la  formazione  degli  Assistenti  sociali  approvati  nel
novembre  2003  dal  Comitato  GMQS (Global  Minimum Qualifying  Standards),  identificano
linee - guida internazionali per la formazione degli Assistenti sociali, considerata come processo
dinamico teso alla costante verifica dell’identità professionale - anche in relazione agli specifici
contesti storici e politici - e riconoscono l’importanza dell’applicazione dei valori e dei principi
etici della professione nei programmi formativi e nella loro attuazione, nella consapevolezza che
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D'altronde,  come  sostenuto  da  Payne  (2007),  «knowledge  and  policy  developmenti  is
increasingly international»; ed è in autori come Günter (2010) che si rinnova più volte l'appello
rivolto al servizio sociale di superare i limiti dei confini nazionali e di considerare la dimensione
internazionale come ambito di riferimento. Si inaugura, così, una nuova stagione per il servizio
sociale in cui si  tende sempre più spesso ad osservare con maggior interesse altre parti  del
mondo  e  in  particolar  modo  a  ricercare  soluzioni  alle  problematiche  sociali  che  possano
adattarsi con i partner delle coalizioni e delle alleanze internazionali, come ad esempio l'Unione
Europea. 
Questa spinta verso una maggiore conoscenza di realtà differenti si è intensificata negli anni
sulla scia del grande processo di armonizzazione promosso ed avviato dalla  Dichiarazione di
Bologna del 19992 e dai successivi trattati finalizzati alla costituzione di uno spazio europeo
comune per l'istruzione e la formazione. Un'ampia letteratura, in questo ambito, dedica le sue
osservazioni  all'evoluzione verso la  realizzazione di  una modalità  comune di  formazione al
servizio sociale (Oliviero,  2004;  Campanini  & Frost,  2004;  Martinez Roman, 2007;  Günter,
2010).  Degni  di  merito  sono gli  studi  recenti  compiuti  da  Hussein  (2011;  2012),  il  quale,
focalizzando  le  sue  ricerche  su  un  approfondimento  ed  un  confronto  di  trenta  paesi  che
compongono l'European Economic Area, ha mostrato il crescente riconoscimento della qualifica
di assistente sociale come professione e al contempo ha sollecitato la ricerca di criteri comuni
condivisibili che permettano l’intercambiabilità delle esperienze, al di là dei confini nazionali. 
Anche Campanini (2009) ha condotto importanti ricerche a livello internazionale sul tema della
formazione del servizio sociale dedicando particolare attenzione alla strutturazione del tirocinio
curriculare,  compiendo studi  interessanti  sia  in  diverse  Università  italiane  che  in  altre  sedi
formative presenti in diversi territori europei. 
Dalla  lettura  e l'approfondimento degli  studi  di  servizio sociale  in  chiave internazionale  ho
la  dimensione  etica  e  la  base  scientifica  della  professione  ne  rappresentano  componenti
essenziali, nell’interesse prioritario dei cittadini fruitori del Servizio Sociale;
 Che la Raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa del 17 gennaio 2001
riconosce che “il Servizio Sociale Professionale richiede il più alto livello di responsabilità per
l’assunzione di decisioni e per maturare giudizi da parte degli Assistenti sociali e che questo
elevatissimo  livello  di  competenza,  richiede  pertanto  una  formazione  ed  un  tirocinio
professionale appropriati” [...] ».
2 Ministero  dell'Università  e  della  Ricerca/Cooperazione  Internazionale/Accordi  e  Politiche
Internazionali/Documentazione: SPACE FOR HIGHER EDUCATION Bologna June 18-19, 1999 - LO
SPAZIO  EUROPEO  DELL'ISTRUZIONE  SUPERIORE,  Dichiarazione  congiunta  dei  Ministri
Europei  dell’Istruzione  Superiore  intervenuti  al  Convegno  di  Bologna  il  19  Giugno  1999
http://www.miur.it/0002Univer/0052Cooper/0064Accord/0335Docume/1385Dichia_cf2.htm 
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ritenuto  interessante  adottare,  anche  per  la  mia  tesi,  un  approccio  compatibile  con  questo
orientamento, svolgendo i lavori partendo da due interrogativi apparentemente molto semplici
che hanno posto le basi fondanti della mia ricerca: come si configura nel contesto europeo la
formazione continua per gli assistenti sociali? È possibile intravedere anche in questo ambito
un'iniziativa verso la realizzazione di un modello comune condiviso di lifelong learning come si
è potuto osservare per la formazione superiore avviato con il processo di Bologna? 
La ricerca di risposte adeguate ai quesiti in questione si è dimostrata altamente complessa e non
priva di ostacoli, primo fra tutti la difficoltà nel reperire la documentazione ufficiale di base
disponibile,  spesso  incompleta  e  carente  ma  comunque  fondamentale  per  una  prima
ricognizione su una tematica nuova e ancora tutta da conoscere.
Le  complicazioni  dell'inizio  sono  state  gradualmente  superate  ricorrendo  ad  uno  principali
vantaggi introdotti dalla globalizzazione, quale la diffusione di nuove tecnologie internet e la
messa in rete dei principali soggetti istituzionali attraverso la realizzazione di siti ufficiali. 
Tale  possibilità  ha  consentito  di  accorciare  su  un  piano  virtuale  la  distanza  tra  paesi,
consentendo la consultazione e la raccolta di quelli che sono stati identificati come i documenti
chiave  che  identificano  la  costruzione  della  formazione  continua  nella  cornice  dell'Unione
Europea.  L'intero  impianto  di  ricerca  è  stato  sorretto  e  accompagnato  dalla  conoscenza
approfondita della letteratura scientifica a disposizione sul tema in questione. Il contributo di
autori pionieri  della ricerca del servizio sociale su un piano internazionale (Ahmandi, 2003;
Campanini, 2009; Lorenz, 2010; Payne, 2011; Hussein, 2011) è stato basilare per dare struttura
e corpo all'intero lavoro.
Le  ricerche  e  gli  approfondimenti  sul  fenomeno  della  formazione  continua  in  chiave
internazionale hanno portato alla realizzazione di questa tesi che si articola e sviluppa in tre
capitoli tematici di cui si propone a seguire una breve introduzione. 
Per la prima parte del lavoro si è reputato necessario conoscere ed approfondire il fenomeno
della formazione continua  analizzando prima il  concetto nella sua accezione più generale e,
successivamente, concentrando l'attenzione sulla sua dimensione strettamente legata al servizio
sociale. 
Nel  primo capitolo si  è cercato di  ripercorrere le tappe fondamentali  che hanno scandito le
origini e l'evoluzione del termine  lifelong learning, contestualizzandolo all'interno del quadro
normativo che si è andato a strutturare negli anni all'interno dell'ambito della politica europea. I
lavori  sono  proseguiti  passando  ad  un  piano  più  specifico,  quale  quello  della  formazione
continua prettamente dedicata all'assistente sociale. Dalla lettura dei documenti redatti a livello
internazionale  (sia  dell'Unione  Europea  che  delle  maggiori  organizzazioni  internazionali  di
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servizio sociale,  quali  l'International  Federation of  Social  Workers - IFSW e  l'International
Association of Schools of Social Work - IASSW), è emerso come si enunci a più riprese una forte
necessità  di  un  continuo apprendimento professionale  ma  che al  contempo si  attribuisca ai
singoli  paesi  completa  autonomia  lasciandoli  ad  un'organizzazione  ed  una  programmazione
priva di linee guida e vincoli da seguire. 
Nel secondo capitolo si apre e prende corpo il vero  core della ricerca finalizzato a mettere in
luce ed identificare quali sono i possibili percorsi di formazione continua all'interno dei singoli
paesi che compongono la cornice dell'Unione Europea. Il  file rouge  che ha fatto da guida ai
lavori è stato quello di andare a verificare se è possibile intravedere una linea comune tra paesi
come riflesso degli effetti del processo di armonizzazione messo in moto dalla Dichiarazione di
Bologna, o se invece, al contrario, persistono differenze e peculiarità che rivelano un quadro
ancor  lontano  da  tale  prospettiva.  L'indagine  è  stata  sviluppata  prendendo  come  campo  di
osservazione 28 paesi dell'Unione Europea portando alla luce, per ciascuna realtà, i documenti
ufficiali e le informazioni rilevanti che contengono riferimenti alla formazione continua degli
assistenti sociali. All'interno del capitolo è stata effettuata, per ciascuno dei 28 paesi presi in
esame, una descrizione di come il fenomeno della formazione continua si configura illustrando i
riferimenti  individuati  all'interno  di:  normative,  regolamenti  e  documentazioni  ufficiali
introdotte a livello nazionale; codici deontologici e altri documenti ufficiali degli organi istituiti
per legge a rappresentare e tutelare la professione di  assistente sociale;  documenti  redatti  e
pubblicati  dalle  principali  associazioni  nazionali  di  assistenti  sociali  la  cui  adesione  del
professionista è su base volontaria. 
Alla luce delle nuove conoscenze acquisite durante il lavoro di ricerca, nel terzo capitolo è stato
possibile compiere un'ulteriore approfondita riflessione sulla formazione continua dell'assistente
sociale  all'interno del  contesto comunitario.  È  emerso  fin  da subito  uno scenario altamente
complesso, caratterizzato da una  situazione fluida e diversificata da Stato a Stato, altamente
lontana dall'ipotesi formulata in partenza della possibile uniformità europea. 
Si  è  deciso  così  di  proseguire  realizzando  un  confronto  tra  le  diverse  realtà  nazionali,
identificando  e  mettendo  in  luce  i  passaggi  chiave  e  i  maggiori  trend che  portano  alla
realizzazione dei differenti modelli di formazione continua che ad oggi l'assistente sociale può
trovare all'interno della cornice europea. 
Nella  sezione  dedicata  alle  conclusioni  ho  ritenuto  doveroso  compiere  una  riflessione  che
mettesse  in  evidenza  le  possibili  sfide  che  spettano  al  servizio  sociale  del  futuro  per  la
realizzazione  di  una  formazione  continua  il  più  completa  ed  efficace  possibile,  indicando
prospettive e possibili strategie da configurare all'interno del contesto europeo. Messa da parte
8
la questione di un modello uniforme da raggiungere, le riflessioni passano oltre e si concentrano
su quale possa essere l'intervento dell'intera comunità di servizio sociale a livello internazionale
per stimolare la crescita e la continua ricerca di qualità in ciascun contesto tenendo conto delle
peculiarità ma al contempo favorendo il confronto e l'interazione tra paesi per migliorare ed
accrescere in modo sinergico sistemi di formazione continua di qualità. 
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 1. Formazione permanente in una società in
cambiamento permanente
 1.1. Il fenomeno della globalizzazione: i cambiamenti economici e sociali 
II cambiamento rappresenta una delle caratteristiche principali del mondo contemporaneo e si
riversa  in  ogni  luogo  e  spazio  del  quotidiano  (Agustoni,  2008).  Cambiano  i  problemi  da
affrontare, cambiano le metodologie, cambiano le tecnologie, cambiano i modi di consumo e gli
stili  di vita.  Cambiano i  canali  di comunicazione,  sempre più immediati  e veloci,  cambia il
rapporto con il  proprio corpo,  con l'estetica,  con il  sé  e  con gli  altri,  cambiano i  valori,  si
rimettono in discussione gli obiettivi, il lavoro non è mai certo e definitivo, come d'altronde
niente nel mondo di oggi si può concepire come definitivo ed immutabile. 
La  globalizzazione  si  è  configurata  come  il  processo  che  sta  alla  base  del  cambiamento
chiamato in causa di cui tanto si parla ma di cui spesso poco si conosce ed effettivamente si sa.
Il termine “globalizzazione” è ampiamente diffuso e conosciuto, le persone hanno ormai una
certa  familiarità  con  esso:  lo  si  sente  in  televisione,  nei  dibattiti  tra  personaggi  pubblici  e
politici, lo si legge sui giornali e lo si sente particolarmente all'interno della scena economica.
Come affermato da Cesareo (2000), al giorno d'oggi, tutti parlano di globalizzazione, ma quanti
siano realmente in grado di coglierne a pieno il significato è difficile dirlo. 
Sebbene il  concetto di  globalizzazione non costituisca l’oggetto specifico di  questo lavoro 3,
ripercorrere alcuni aspetti peculiari di questo fenomeno è necessario per collocare al meglio i
bisogni e i percorsi del lifelong learning in Europa.
3 Alcune delle più autorevoli trattazioni del tema sono quelle di Giddens (1994), Bauman (2004), Sen
(2006)
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Il  termine globalizzazione (inglese  “globalisation”) viene forgiato nel  1983 dall’economista
Theodore  Levitt,  docente  alla  Harvard  Business  School,  quando,  in  una  sua  pubblicazione
scientifica scrisse che l’avvento di un nuovo sistema globale avrebbe portato al declino delle
vecchie società multinazionali strutturate per la creazione di prodotti diversificati e adattati ai
singoli gusti dei vari mercati nazionali, per lasciare spazio alle imprese globali capaci d’imporre
i  medesimi  prodotti  uniformi  ad un unico mercato mondiale,  quale  espressione di  esigenze
consumieristiche ormai omogenee. Tale metodo di produzione e vendita standardizzato su scala
mondiale  sarebbe  stato  in  grado  di  realizzare  immense  economie  di  scala  e  profitti
incommensurabili. Risulta così ben chiaro come, in origine, il termine globalizzazione nasca e si
sviluppi in un ambito esplicitamente identificato e confinato all'interno della sfera economica.
“Globalizzazione” significa:  «processo di integrazione tra le economie dei  paesi  del globo»
(Friedman, 2006: 120), pertanto va a configurarsi come «un vasto processo di intensificazione
della  mobilità  delle  merci,  delle  informazioni,  dei  fattori  produttivi  e  l’enorme  capacità  di
movimento globale del capitale e degli strumenti  finanziari» (Screpanti  et  al.,  2004: 16). Si
parla, così, di  “globalizzazione commerciale” (Rossignoli, 2006) intesa come la diffusione del
commercio  su  scala  globale,  tra  paesi  sviluppati  e  paesi  con  economie  in  via  di  sviluppo,
attraverso la libera circolazione delle merci, agevolata dall’abbattimento di ogni forma di dazio
o protezionismo doganale. 
In realtà, se si si vuole cercare di comprendere il processo di globalizzazione e la portata dei
suoi  effetti  è  necessario  allargare  la  lente  d'osservazione  e  focalizzare  l'attenzione  sulle
trasformazioni e sui nuovi fenomeni che si configurano all'interno delle dimensioni politiche,
sociali  e  culturali  in  cui  ci  troviamo a  vivere  nel  mondo contemporaneo.  Primo fra  tutti  il
cambiamento  demografico  che  si  esprime,  da  un  lato,  nel  declino  dei  tassi  di  fecondità  e
,dall'altro, attraverso un crescente invecchiamento della popolazione. A partire dalla seconda
metà degli anni Sessanta il tasso di fecondità totale è sceso in tutti i paesi occidentali , non
garantendo  più  il  ricambio  della  popolazione  da  generazione  a  generazione.
Contemporaneamente  i  progressi  scientifici  e  la  crescita  del  benessere  complessivo  hanno
determinato un progressivo incremento delle probabilità di sopravvivenza dando luogo ad un
allungamento  della  durata  media  della  vita.  E'  evidente  che,  nell'ipotesi  dell'assenza  di
immigrazione,  queste  condizioni  porterebbero,  nel  lungo periodo,  ad un calo netto  ed a  un
insostenibile invecchiamento della popolazione complessiva (Livi Bacci, 2010). 
È così che le trasformazioni demografiche, combinandosi con le conseguenze prodotte dalla
globalizzazione dei mercati,  riducono progressivamente le possibilità di funzionamento dello
stato sociale. Nell'arco degli ultimi decenni le regole che governavano la distribuzione di risorse
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tra persone attive e inattive sono state completamente stravolte: la direzione dei trasferimenti ha
cambiato segno ed è ora orientata dai giovani agli anziani. Tutto questo ha enormi conseguenze
sulla struttura della piramide demografica ed al contempo incide drasticamente sulla dimensione
sociale e culturale della società europea.
L'interazione  tra  globalizzazione  e  trasformazione  demografica  porta,  quindi,  da  un  lato
all'impoverimento  delle  possibilità  di  impiego  dei  soggetti  più  deboli  e  non  qualificati,
incidendo negativamente sull'equilibrio sociale del sistema, e dall'altro alla crescente difficoltà
dei giovani di entrare nel mercato del lavoro e la riduzione dell'ammontare complessivo delle
risorse destinate alle generazioni future.
L'introduzione nel settore industriale delle nuove tecnologie dell'automazione, dell'informazione
e  della  comunicazione  hanno  portato  ad  una  richiesta  sempre  maggiore  di  flessibilità
dell'organizzazione del lavoro (Cesareo et al., 2000). 
La mondializzazione degli scambi, la globalizzazione delle tecnologie, in particolare
l'avvento  della  società  dell'informazione  hanno  aperto  agli  individui  maggiori
possibilità  di  accesso all'informazione  e  al  sapere.  Ma nello  stesso tempo questi
fenomeni comportano una modificazione delle competenze acquisite e dei sistemi di
lavoro. Questa evoluzione ha comportato per tutti una maggiore incertezza, creando
per alcuni situazioni intollerabili di esclusione
(Cresson, 1995: 5)4
In questo clima di incertezza si fa sempre più imprescindibile uno sforzo di adattamento da
parte delle persone e del  loro modo di  lavorare, affinché esse possano stare al passo con il
cambiamento e cercare di governarlo attivamente invece di limitarsi a subirlo passivamente. 
È sulla base di questo scenario che le organizzazioni  "intelligenti" fanno tanto e buon uso del
lifelong  learning  – formazione  continua,  come  strumento  indispensabile  per  lo  sviluppo  di
nuove  competenze  professionali  e  di  nuove  capacità  operative.  Soltanto  la  formazione
permanente orientata al cambiamento può incrementare la ricerca di nuova qualità, di nuova
creatività, di nuovi e più proficui rapporti con l'ambiente circostante e le sue turbolenze.
4 Il Libro Bianco dell'Istruzione curato dall'allora commissaria delegata per la formazione e la cultura,
Édith Cresson, fu pubblicato dalla Commissione Europea nel 1995 in vista del 1996, l'anno europeo
dell'educazione  e  della  formazione  permanente.  L'estensione  a  livello  mondiale  degli  scambi,
dell'avvento  della  società  dell'informazione  e  del  rapido  progresso  della  rivoluzione  scientifica  e
tecnica  hanno  portato  a  una  profonda  riflessione  del  sistema  scolastico  e  del  concetto  stesso  di
istruzione e formazione. Il testo sviluppa una profonda riflessione con l'obiettivo di dare una risposta
all'esigenza di adeguare i sistemi scolastici alle rapide trasformazioni in corso nei sistemi sociali. 
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Per  comprendere  al  meglio  il  concetto  di  lifelong  learning  applicato  alla  professione  di
assistente  sociale  ho  reputato  necessario  presentare  come  il  concetto  stesso  di  formazione
continua in senso lato si è introdotto ed è andato a far parte del linguaggio comune della società
di oggi, andando a ribaltare i tradizionali schemi di educazione ed istruzione. 
 1.2. Il concetto di lifelong learning nella cornice europea
Lifelong learning: all learning activity undertaken throughout
life,  with  the  aim  of  improving  knowledge,  skills  and
competencies  within  a  personal,  civic,  social  and/or
employment-related perspective
(European Commission, 2001)
I  nuovi  processi  di  trasformazione  e  di  cambiamento  introdotti  dalla  globalizzazione  si
ripercuotono sul concetto tradizionale di formazione che si ritrova a fare i conti con una nuova
realtà:
il  tempo  di  apprendere  deve  servire  soprattutto  ad  imparare  e  a  re-imparare  a
lavorare; il tempo del lavoro, e non solo, deve diventare sempre più anche un tempo
di apprendimento delle conoscenze e della capacità nuove e diverse.
(Nubila, 2005:75)
L'introduzione di tale nuova prospettiva ha portato a non pochi cambiamenti nella concezione
classica di educazione ed istruzione, la quale si identificava con un contesto di apprendimento
ben definito nello spazio e nel tempo, limitato ad un unico settore della propria vita. 
Ad oggi si rivela necessario prendere le distanze dai modelli tradizionali e superare la staticità
con cui si è convissuto nel passato per dare inizio ad una nuova era formativa.
La formazione di base non è più sufficiente per la vita professionale, soprattutto nel
contesto  di  nuovi  cambiamenti,  della  globalizzazione  e  delle  nuove  tecnologie.
Termini come lifelong learning, learning society, e learning organisation sono andati
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a configurare l'idea che l'apprendimento non è altro che un processo continuo che
supera i confini delle scuole, delle università e di qualsiasi altra istituzione educativa
(Halton et alt., 2014: 11)
Utilizzando  l’espressione  del  sociologo  Bauman  (2000),  oggi  ci  troviamo  immersi  in  una
“modernità liquida”, un’epoca in cui la società e le sue strutture sono sottoposte a un processo
di  “fluidificazione”. Per effetto dei fenomeni globali, qualsiasi entità passa dallo stato solido
allo stato liquido, perdendo i suoi contorni chiari e definiti. Comportandosi come i fluidi, che
non avendo forma propria assumono quella del contenitore, anche i concetti di luogo, di confine
e di  identità  continuano a trasformarsi  e  la  loro forma viene continuamente  ridefinita  dalle
situazioni.  L'individuo  si  ritrova  spesso  solo  e  disorientato  all'interno  di  questi  continui
cambiamenti, rimanendone schiacciato e privato di una guida o di una strada da seguire.
Come afferma Sen (2006), esistono ottime ragioni, come quelle appena descritte, «per procedere
a riforme istituzionali capaci di agevolare quel genere di cambiamenti necessari per rendere la
globalizzazione più equa ». L'intervento comunitario volto alla realizzazione e alla diffusione di
programmi di lifelong learning si colloca proprio in quest'ottica. Come sostiene Ferrero (2010),
infatti,  la globalizzazione  ha  inevitabilmente  influenzato  il  mondo  del  lavoro  e  la  vita  di
ciascuno  a  vari  livelli.  In  tale  contesto  è  necessario  aggiornare  continuamente  le  proprie
competenze e acquisirne di nuove, allo scopo di adattarsi ai cambiamenti e fornire le risposte
attese dal mercato del lavoro.  Per evitare che gli individui cadano in situazioni di svantaggio
socio – economico si è fatta strada, sempre più, la necessità di interventi politico - istituzionali a
sostegno della diffusione di programmi di formazione continua.
Dalla  ricostruzione  storica  emerge  come  l'interesse  in  ambito  politico  per  la  formazione
continua  coincida  con  gli  anni  che  segnano  il  passaggio  tra  i  decenni  sessanta  e  settanta;
l'argomento si introdusse rapidamente  nei maggiori dibattiti su scala internazionale e sancì la
discontinuità tra: 
il precedente paradigma quantitativo della politica e della cultura della formazione,
diffuso  in  tutto  il  mondo  a  causa  della  prorompente  richiesta  di  accesso  alle
opportunità educative, e l'emergente  paradigma qualitativo, nel quale si comincia
seriamente a porre la questione della pertinenza e della qualità dell'offerta formativa
(Pavan, 2003:13)
Gli scenari evocati dalle nuove tecnologie, il bisogno di rialfabetizzazione da esse introdotto e la
forte  spinta  sociale  dirompente  di  quegli  anni  sono  all'origine  della  comparsa  all'interno
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dell'OCSE, del  concetto di  educazione ricorrente,  nell'UNESCO del  concetto di  educazione
continua e nel Consiglio d'Europa di  educazione permanente. Risale così a quel periodo una
proliferazione  terminologica  strettamente  connessa  al  concetto  di  formazione  continua  che
veniva, a sua volta, ripreso e riscritto in lingue diverse all'interno di ciascun paese occidentale,
con una costellazione di sinonimi aggiuntivi tutti investiti «dall'onere semantico di dire la novità
che si annuncia alle società in materia di educazione» (Pavan, 2003: 32). 
Papadoupulus5 (1994) fornisce un quadro estremamente dettagliato ed esaustivo nel ricostruire
l'ingresso e l'evoluzione del fenomeno in campo internazionale :
La  funzione  essenzialmente  selettiva  dei  sistemi  educativi,  e  la  difficoltà  di
contenere questa selezione, costituiva una forte fonte di frustrazione. Né le strategie
di  compensazione  a  livello  pre  –  scolastico  ed  elementare,  né  l'insegnamento
polivalente a livello di scuola media superiore o la diversificazione delle strutture di
insegnamento post-secondario erano stati in grado di dare buona prova della loro
capacità  di  venire  a  capo  delle  diseguaglianze  di  origine  sociale  davanti
all'educazione.  D'altra  parte,  nemmeno  la  strategia  della  descolarizzazione
rappresentava una formula di sostituzione percorribile: il fatto di liberare l'individuo
dalle costrizioni caratteristiche dei sistemi scolastici non migliorava necessariamente
le  prospettive  educative  dei  meno  attrezzati  dentro  sistemi  sociali  –  economici
segnati  dalla  diseguaglianza  e  poteva,  anzi,  ridurre  ulteriormente.  In  un  registro
diametralmente  opposto,  i  tentativi  di  esplorazione  di  prospettive  diverse
dall'insegnamento  si  rivelavano  altrettanto  improduttive,  nella  misura  in  cui
partivano da ipotesi inverificabili, riguardo alla società futura, i suoi obiettivi e la
sua  scala  di  valori.  È  in  questo  contesto  che  sorge  il  concetto  di  educazione
ricorrente come possibile via d'uscita da questo dilemma. 
(Papadopoulus, 1994: 124)
L'idea di fondo sottesa al concetto di educazione permanente è chiara: si vuole avanzare la
possibilità di ricorrere a formazione post – scolastica, con alternanza di studio e lavoro. Tale
impostazione  si  dimostra  essere  una  strategia  semplice  e  concreta  per  implementare  nelle
società in rapida trasformazione il diritto all'educazione che deve essere riconosciuto a ciascun
individuo lungo l'arco dell'intera vita professionale.
5 Papadoupulus G. ha lavorato e collaborato con OCSE, ma anche con il Consiglio d'Europa e con
l'Unesco sui temi della formazione e l'educazione. La sua esperienza e le sue osservazioni vengono
pubblicate nel 1994 all'interno dell'opera Education 1960-1990: The OECD Perspective, un contributo
divenuto centrale per la conoscenza storica dell'evoluzione delle politiche formative europee di quegli
anni. 
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L'educazione permanente si  inserì  con estrema rapidità nelle agende del  dibattito di  OCSE,
UNESCO e Consiglio d'Europa riscuotendo totale approvazione e, al contempo, unanimità nella
decisione di non introdurre particolari strategie per la sua messa in opera, rimandando ai singoli
contesti  politici,  economici  e  culturali  la  possibilità  di  adempiere  flessibilmente
all'implementazione.  In  realtà  l'assenza  di  un  adeguato  quadro  normativo  ed  istituzionale  a
sostegno dell'introduzione del concetto di apprendimento lungo tutto l'arco della vita portò a
esigui  risultati.  Negli  incontri  internazionali  di verifica e monitoraggio dei lavori6 si  andò a
delineare uno scenario frammentato con progressi minimi diversamente ripartiti tra paesi. 
Il quadro scoraggiante che si presentava veniva imputato maggiormente al ruolo poco incisivo
adottato  dai  Ministri  dell'epoca  che  si  dimostrarono  poco  interessati,  e  talvolta,  in  netto
contrasto7,  alla volontà di introdurre risposte efficaci alle nuove necessità richieste dall'assetto
societario. Occorre ricordare, inoltre, che l'argomento si  inseriva all'interno di un particolare
momento  storico  caratterizzato  dagli  scenari  della  recessione  economica.  La  prima  crisi
petrolifera del 1973 destabilizzò in breve tempo l'intera l'agenda politica internazionale andando
a ribaltare drasticamente l'elenco delle priorità e portando ad una una fase di stallo il processo di
formazione continua (Pavan, 2003).
É solo a partire dagli anni Novanta che la questione trovò nuovamente terreno fertile, legandosi
strettamente  alle  vicende  politico  –  normative  che  portarono  alla  realizzazione  dell'Unione
Europea. 
In un mondo sempre più allargato e globalizzato, il cui il mercato del lavoro comincia ad essere
aperto ed unito, c'è bisogno di creare degli standard comuni di conoscenza al fine di garantire
pari opportunità lavorative a tutti. L'agenda politica internazionale riscopre così l'importanza del
lifelong learning, annunciando l'intenzione di iniziare una politica di smantellamento dell'ormai
obsoleto concetto tradizionale di formazione strettamente legato ad un solo ambito circoscritto
della vita. 
L'Unione Europea in questi  ultimi  venti  anni  ha dimostrato la volontà di  mettere a sistema
un'efficace strategia di lifelong learning; per comprenderne appieno  gli sviluppi è necessario
risalire  e  ripercorrere  le  tappe  fondamentali  rintracciabili  nei  documenti  chiave  redatti  e
introdotti a livello comunitario. 
6 Conferenza dei Ministri OCSE, Berna 1973; Conferenza Ministri OCSE, Stoccolma 1977.
7 Fu soprattutto il Ministro del Regno Unito Margharet Thatcher ad impegnarsi in prima linea affinché
non si concretizzassero le politiche europee sull'educazione permanente. 
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1.2.1.Il contributo dei Libri Bianchi alla nascita e allo sviluppo delle politiche per
l’apprendimento permanente
Il primo impegno concreto dell'Unione Europea è rappresentato dalla pubblicazione, nel triennio
1993-95,  di  tre  Libri  Bianchi  dedicati  al  tema  delle  politiche  formative  per  lo  sviluppo
economico.  Nel  primo,  curato  da  Jacques  Delors  e  intitolato  “Crescita,  competitività,
occupazione  -  Le  sfide  e  le  vie  da  percorrere  per  entrare  nel  XXI  secolo” (Commissione
Europea, 1993), viene introdotto nuovamente il concetto di educazione permanente anche se
strettamente legato alle esigenze di sviluppo economico; nel secondo, intitolato  “La politica
Sociale Europea nel 1994” e pubblicato nel 1994, viene introdotto il ruolo del terzo settore
quale agente di promozione della formazione informale e infine nel Libro Bianco del 1995, dal
titolo “Insegnare e apprendere, verso una società conoscitiva”, la formazione continua viene
indicata come la chiave di volta per la futura creazione di una Knowledge Society8 in Europa. 
È in questo ultimo documento che la definizione dell’espressione formazione permanente andrà
incontro ad un'ulteriore evoluzione, superando i confini che circoscrivevano il concetto al solo
ambito dello sviluppo economico di un paese. 
Si  inaugura  una  nuova  concezione  della  formazione  continua  che  «assume  la  funzione  di
promuovere  consapevolezza,  capacità  critica  e  di  analisi  lungo  l’intero  arco  di  vita  delle
persone» (Commissione Europea, 1995: 3). Da questo momento si compie  un vero e proprio
rovesciamento  del  concetto  di  istruzione  e  formazione  tradizionale,  ponendo  l'enfasi
sull'apprendimento inteso come processo che si svolge e si sviluppa durante tutto il corso della
vita,  come  fattore di  riqualificazione personale e professionale;  come  risposta alle difficoltà
sociali emerse in seguito ai nuovi mercati  economici della globalizzazione. 
Si legge all'interno del documento:
La  nozione  di  competenze  chiave  si  generalizza  all'insieme  delle  formazioni.  I
mestieri  e  le  qualificazioni  diventano  più  flessibili.  Tutti  gli  Stati  membri
concordano che  la  separazione fra  istruzione  e  formazione  professionale  diventa
sempre meno evidente. Va rilevato che lo sviluppo su larga scala dei fenomeni di
esclusione e le prospettive demografiche a medio termine inducono la maggior parte
8 La Knowledge Society (società della conoscenza) sancisce l'inizio di una nuova fase di sviluppo della
società.  Sempre  più  è  venuta  crescendo  la  richiesta  di  competenze,  sia  a  livello  personale  che
professionale,  per  fare  fronte  alle  nuove complesse  sfide  del  mondo contemporaneo.  Si  tratta  di
competenze  che  non  si  acquisiscono  una  volta  per  tutte,  ma  che  necessitano  di  un  continuo
aggiornamento per vivere e lavorare con successo all'interno della società (Hutchins, 1970; Husén T.,
1986, Lengrand 1970).  
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degli  Stati  membri  a  fare  dell'istruzione  degli  adulti  un  terreno  privilegiato
d'iniziativa e di sviluppo. [...] L'Europa deve investire nell'istruzione per elevare il
livello  generale  di  formazione  e  di  qualificazione  del  lavoratore  dipendente  e
dell'insieme delle persone attive mediante l'istruzione iniziale e l'incoraggiamento
all'acquisizione di nuove conoscenze nell'arco di tutta la vita. Questo investimento
immateriale deve inoltre permettere di far fronte alle grandi tendenze dell'evoluzione
del  mercato  del  lavoro:  inadeguatezza  fra  le  qualificazioni  richieste  e  quelle
disponibili,  evoluzione  demografica,  sviluppo  delle  attività  di  servizio,
trasformazione dell'organizzazione e del  contenuto del lavoro. La società europea
deve esaminare il problema in tutti  i suoi aspetti.  L'esclusione sociale può essere
combattuta  su  due  fronti:  occorre  ridurla  reinserendo  gli  esclusi  e  prevenirla
riducendo la vulnerabilità di coloro che potrebbero diventarlo. Si manifesta peraltro
nettamente  la  necessità  di  compiere  uno  sforzo  particolare  per  le  categorie  più
fragili, in particolare nei settori urbani maggiormente colpiti dalla disoccupazione.
Tale sforzo riguarda sia la formazione iniziale che la formazione continua[...]. 
(Commissione Europea, 1995: 27 - 28)
Alle  indicazioni  offerte  dal  Libro  Bianco  del  1995  seguì  la  riunione  del  Consiglio  e  del
Parlamento Europeo a Madrid, in cui, il forte consenso condiviso nel riconoscere la centralità
della formazione permanente per le politiche comunitarie portò alla proclamazione del 1996
come l'“Anno europeo dell’istruzione e della formazione lungo tutto l’arco della vita” . 
L’Unione Europea da allora ha dedicato programmi comunitari volti a rinnovare il ruolo centrale
dell’apprendimento all'interno di quella che oramai si identifica come la nuova learning society
(Hutchins, 1970; Husén, 1986; Lengrand 1970),  una società che per affrontare i cambiamenti
fonda le sue basi  sul valore strategico dell'educazione intesa come un  processo continuo e
costante di apprendimento. 
1.2.2. La Strategia di Lisbona 
La Strategia  di  Lisbona  del  2000 raccoglie  le  indicazioni  dei  Libri  Bianchi  dei  primi  anni
novanta  e  ne  riprende  alcuni  passaggi  strategici  per  mettere  in  evidenza  il  ruolo  della
formazione permanente quale elemento di garanzia per aggiornare e migliorare le competenze e
le capacità della cittadinanza europea rispetto ai temi che determinano lo sviluppo. Si constatava
che la realizzazione degli obiettivi economici richiedeva contemporaneamente la realizzazione
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di obiettivi sociali, culturali e personali in quanto una persona non è solo un’entità economica,
né l’apprendimento può realizzarsi senza la motivazione e il desiderio personale. 
La formazione continua doveva, così, essere intesa come un diritto e non come un obbligo; non
doveva essere concepita solo come apprendimento a fini occupazionali,  ma anche personali,
civici  e  sociali,  collegandosi  ad  altri  obiettivi  fondamentali,  quali  quelli  dell’occupabilità,
dell’adattabilità e della cittadinanza attiva. 
Tale documento segna l'inizio di una nuova era in cui ragionare di formazione continua non solo
in termini di puro investimento economico ma anche, e soprattutto, per consentire uno sviluppo
in termini sociali e culturali. 
A sostegno di  tali  propositi,  l’Unione Europea lancia nell'ottobre  del  2000 il  documento di
lavoro  “Memorandum  sull’istruzione  e  la  formazione  permanente”9 che conteneva  al  suo
interno  la  seguente  definizione  operativa:  «l’apprendimento  permanente  comprende  tutte  le
attività  di  apprendimento  realizzate  su  base  continuativa,  con  l’obiettivo  di  migliorare  le
conoscenze, le abilità e le competenze».
Obiettivo primario del Memorandum era quello di dare l’avvio ad un dibattito su scala europea
per la realizzazione di  una strategia globale di  attuazione dell’istruzione e della formazione
permanente a livello sia individuale che istituzionale, in tutte le sfere della vita sia pubblica che
privata. Si legge: 
Le  conoscenze,  le  competenze  e  i  modi  di  comprensione  appresi  da  bambini  o
adolescenti,  nell’ambito  della  famiglia,  della  scuola,  della  formazione,
dell’istruzione  superiore  o universitaria  non saranno valide  per  tutta  la  vita.  Per
l’attuazione  dell’istruzione  e  formazione  permanente,  è  oltremodo  importante
integrare l’apprendimento più solidamente nella vita adulta; tuttavia, si tratta solo di
un aspetto parziale di un processo più ampio. Per apprendimento lungo tutto l’arco
della  vita  s’intende  un  apprendimento  senza  soluzioni  di  continuità  da  un  capo
all’altro dell’esistenza. […] possibile solo in presenza di un’adeguata motivazione
nei  confronti  dell’apprendimento.  La  gente  non  avrà  voglia  di  continuare  a
sottoporsi  alla  formazione  se  le  sue  esperienze  precedenti  saranno  state  vane  o
addirittura negative sul piano personale. Non vorrà proseguire se non avrà accesso a
possibilità adeguate di formazione a causa di problemi di orario, di ritmo, di luogo o
di costi. Non sarà inoltre motivata se il contenuto e i metodi didattici non terranno
sufficientemente conto del suo ambiente culturale e delle esperienze precedenti. Si
9 Commissione  delle  Comunità  Europee,  Memorandum sull'istruzione  e  la  formazione  permanente,
Bruxelles, 30.10.2000, SEC (2000) 1832
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rifiuterà  d’investire  tempo,  energia  e  danaro  in  nuovi  corsi  di  formazione  se  le
conoscenze, le qualifiche e le competenze già acquisite non saranno riconosciute in
maniera  adeguata,  sia  sul  piano  personale,  che  nell’evoluzione  della  carriera
professionale. La volontà individuale di apprendere e la diversità dell’offerta sono le
ultime condizioni indispensabili per la messa in pratica e la riuscita dell’istruzione e
formazione  permanente.  È  essenziale  rafforzare  non  solo  l’offerta,  ma  anche  la
domanda  di  formazione  soprattutto  nei  confronti  di  coloro  che  meno  hanno
beneficiato  finora  delle  strutture  didattiche  formative.  Ciascuno  dovrà  avere  la
possibilità di seguire, senza alcuna restrizione, percorsi di formazione a sua scelta,
senza essere obbligato a rispettare filiere predeterminate per raggiungere obiettivi
specifici.  Ciò significa semplicemente che i  sistemi di  formazione e d’istruzione
devono adattarsi ai bisogni dell’individuo e non viceversa. 
(Commissione Europea, 2000: 8 - 9)
Facendo seguito all'approvazione del Memorandum, la Commissione Europea emanò nel 2001
un documento dal titolo “Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente”10 in
cui  si  evidenziava  che l’apprendimento  non  può  realizzarsi  solo  nelle  attività  formative
intenzionali  e  riconosciute  come  quelle  proposte  dalla  scuola  (formazione  formale),  ma  si
articola  e  si  completa  con  le  attività  formative  svolte  al  di  fuori  del  contesto  educativo
tradizionale,  come  sul  lavoro  e/o  nelle  esperienze  di  vita  quotidiana.  Per  promuovere  la
partecipazione  all’apprendimento  permanente,  il  documento  proponeva  ed  invitava  gli  Stati
membri ad attivare azioni concrete ad ogni livello per permettere a tutti i cittadini di muoversi
liberamente fra diversi contesti di studio, di lavoro e geografici, valorizzando le conoscenze e
competenze possedute. 
Si inaugura una stagione nuova in cui, nei vari programmi europei che si susseguiranno negli
anni11,  l'obiettivo  centrale  rimarrà  quello  di  promuove  l’attivazione  di  percorsi  flessibili  di
formazione, cercando di favorire il trasferimento dei risultati dell’apprendimento da un contesto
di apprendimento all’altro e soprattutto da un paese all’altro. 
10 Commissione delle Comunità Europee, Comunicazione della del 21 novembre 2001 per realizzare uno
Spazio  europeo  dell'istruzione  e  della  formazione  durante  l'intero  arco  della  vita,  Bruxelles,
21.11.2001, COM (2001) 678 finale 
11 Si ricorda e si rimanda, seguendo un ordine cronologico, alla lettura dei seguenti documenti:  1997
Trattato di Amsterdam; 2000 Consiglio europeo di Lisbona; 2000  Consiglio europeo di Feira; 2000
Consiglio  europeo  di  Nizza;  2001  Consiglio  europeo  di  Stoccolma;  2002  Dichiarazione  di
Copenaghen; 2003 sotto-obiettivi di Lisbona – Comunicazione Education and Training 2010. 
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I  percorsi  di  formazione  devono  essere  elastici,  attraenti  ed  accessibili  a  tutti  i  cittadini,
indipendentemente  dalla  loro  età,  dal  loro  percorso  educativo,  dalla  loro  situazione
professionale  o  dal  loro  status  sociale.  Diviene  pertanto  necessario  garantire  un  migliore
coordinamento dei  vari  settori  dell’istruzione e della formazione,  l’impegno delle istituzioni
(compresi i modelli di finanziamento sostenibili) e le partnership tra tutte le parti interessate (tra
istituti e organismi d’istruzione di formazione e le imprese, gli istituti di ricerca, i soggetti e le
industrie attivi nel settore culturale).
In una fase in cui l'Europa tenta di limitare le ripercussioni della crisi economica che la colpisce
è essenziale tracciare un percorso di una rinnovata crescita e mantenere lo slancio a favore di un
investimento nell’istruzione e nella formazione permanente che si dimostri al contempo efficace
ed equo. 
Tra i programmi comunitari che hanno seguito questo orientamento è stato fondamentale, per la
ricerca, individuare e conoscere in profondità i documenti chiave che ad oggi costituiscono la
cornice europea di riferimento in cui collocare lo sviluppo e il consolidamento del concetto di
apprendimento lungo tutto l'arco della vita. 
Il motore di avvio verso il nuovo orientamento alla formazione si individua a partire dalla fine
degli anni novanta quando 29 Ministri dell'istruzione superiore di 29 paesi europei sottoscrivono
l'accordo passato alla storia come la Dichiarazione di Bologna (1999). L'obiettivo fondamentale
che pone le basi del documento si esprime nella volontà di far convergere i sistemi scolastici
verso la creazione di un'Area Europea dell'Istruzione Superiore e la sua promozione su scala
mondiale. 
È in questa occasione che i firmatari dell'accordo sottolineano l'importante contributo offerto
dall'istruzione superiore per tradurre in azioni concrete l’idea di una formazione continua e e
confermarono il loro impegno:  
ad assumere i provvedimenti necessari per far convergere le loro politiche nazionali
verso la realizzazione di tale obiettivo, esortano quindi le istituzioni di istruzione
superiore, e tutti coloro che sono interessati al problema, ad accrescere le possibilità
di conseguire una formazione continua e ricorrente a livello di istruzione superiore
con il riconoscimento della formazione precedente. I ministri ribadiscono che tale
funzione deve costituire una parte integrante delle attività dell'istruzione superiore.
[...]Essi sottolineano la necessità di offrire a tutti i cittadini maggiori opportunità di
seguire, secondo le loro aspirazioni e abilità, dei percorsi di formazione continua e
ricorrente sia in collegamento con l'istruzione superiore che all’interno della stessa 
(Dichiarazione di Bologna, 1999:13,14)
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Da quel  momento  i  lavori  sono andati  avanti  con  cadenza  biennale producendo importanti
documenti che hanno sempre riconosciuto la centralità della formazione continua, contribuendo
alla sua espansione. All'interno del  Comunicato di Praga  (2001) il punto  n.12 è interamente
dedicato all'apprendimento permanente, riconosciuto come  «elemento essenziale dello Spazio
Europeo dell’Istruzione Superiore». All'interno del documento viene affermato che: 
nell’Europa  del  futuro,  costruita  su  una  società  e  su  un’economia  basata  sulla
conoscenza,  le  strategie  per  l’apprendimento  permanente  sono  necessarie  per
affrontare le sfide della competitività e l’uso delle nuove tecnologie e per migliorare
la coesione sociale, la parità di opportunità e la qualità della vita.
Anche il Comunicato di Londra (2007) contiene un richiamo alla formazione continua, in cui si
stabilisce che:
nei sistemi di apprendimento della maggioranza dei paesi esistono alcuni elementi di
flessibilità, ma che siamo ancora a livelli iniziali per quanto riguarda lo sviluppo
sistematico  di  percorsi  flessibili  finalizzati  all’apprendimento  permanente.  […]
Attualmente, solo in pochi paesi dello Spazio europeo dell’istruzione superiore si
può  dire  che  il  riconoscimento  dell’apprendimento  pregresso  per  l’accesso  o
l’abbreviazione di corso sia adeguatamente utilizzato.
Altro documento chiave che contiene importanti riferimenti all'apprendimento permanente è il
recente Comunicato di Yerevan (2015). Al suo interno viene decretata la nascita di:
uno Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore entro il quale 47 paesi con tradizioni
politiche,  culturali  ed  accademiche  diverse  lavorano  insieme  dialogando
apertamente,  con  obiettivi  condivisi  ed  impegni  comuni  nell'ambito  della
formazione superiore.
È cosi che lo studente e tutti gli elementi che compongono i sistemi formativi di oggi devono
approcciarsi  alla  formazione  con  la  consapevolezza  della  fluidità  e  della  continuità
dell'apprendimento lungo tutto il corso della propria vita. 
Non solo gli  studenti,  anche gli  stessi  professionisti,  già qualificati  e  impegnati  nel  proprio
contesto  di  lavoro,  sono  chiamati  ad  entrare  in  contatto  ed  interagire  con  l'evoluzione  del
concetto di formazione, comprendendone l'importanza e l'essenzialità lungo tutto l'arco della
vita. Per richiamare l'attenzione all'intero mondo professionale ed andare così oltre la sfera della
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formazione continua legata all'Istruzione Superiore, è stata introdotta la  Direttiva 2005/36/CE
del  Parlamento Europeo e  del  Consiglio  del  7  settembre 2005 dedicata  specificatamente  al
riconoscimento delle qualifiche professionali. È al punto n.39 di tale documento che si ribadisce
e sottolinea l'essenzialità della formazione continua rivolto all'intero mondo del lavoro:
Data la rapidità dell'evoluzione tecnica e del progresso scientifico, l'apprendimento
lungo tutto l'arco della vita è particolarmente importante per numerose professioni.
In questo contesto, spetta agli Stati membri stabilire le modalità con cui, grazie alla
formazione continua, i professionisti si adegueranno ai progressi tecnici e scientifici.
(Commissione Europea, 2005)
La formazione professionale non può essere statica; non si tratta soltanto di una questione legata
all'inefficacia di conoscenze obsolete e datate ma di una diffusa «consapevolezza che i ruoli e i
compiti professionali cambiano e mutano nel tempo» (Lester, 1999: 111). 
La necessità di apprendere nuove tecnologie e saperi o semplicemente il desiderio di spostarsi
oltre  i  confini  nazionali  per  confrontarsi  con  altre  realtà  e  accrescere  il  proprio  bagaglio
professionale, porta a stimolare e diffondere continui percorsi di crescita professionale.
Nella prospettiva di un’Europa veramente senza barriere, in cui la mobilità dei professionisti e
degli studenti e dell'intera comunità si rivela molto più elevata che in passato, risulta basilare la
possibilità  per  tutti  di  poter  usufruire  di  diverse  occasioni  formative  in  differenti  contesti
territoriali,  e  di  poterle  vedere  riconosciute  in  qualunque  paese  dell’UE  in  cui  si  trovi  ad
esercitare. È proprio questo l'intento degli attuali interventi comunitari che, come dimostrato dal
Lifelong Learning Programme – LLP12,  mirano alla creazione di una  società avanzata basata
sulla  conoscenza,  in  grado di  favorire  uno sviluppo economico sostenibile  e  una maggiore
12 Il Lifelong Learning Programme si fonda sulla decisione n. 1720/2006/EC del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 15 novembre 2006 e succede ai programmi Socrates (1994-1999), Socrates II (2000-
2006), e al Programma Leonardo da Vinci.  Si compone di quattro "programmi settoriali":
 il  progetto Comenius, a supporto delle azioni per la scuola,  da  quella dell'infanzia  a  quella
secondaria di secondo grado o equivalente;
 il progetto Erasmo, a supporto dello scambio di studenti e docenti universitari, così come della
cooperazione tra gli istituti universitari;
 il  programma Leonardo  da  Vinci,  a  supporto  delle  azioni  per  la  formazione  professionale
iniziale e permanente;
 il programma Grundtvig, a supporto di azioni nel campo dell'istruzione degli adulti;
 Il programma eTwinning, gemellaggio elettronico tra scuole europee. 
È all'interno del LLP che viene ricompreso l'ECTS, il sistema europeo di trasferimento e accumulo dei
crediti  che aiuta a  progettare,  illustrare e  realizzare programmi di  studio e rilasciare qualifiche di
istruzione superiore. 
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coesione sociale, promuovendo, all’interno dell’Unione Europea gli scambi, la cooperazione e
la mobilità tra i sistemi d’istruzione e formazione. il programma dell'Unione Europea finalizzato
a sostenere l'istruzione e la formazione permanente. 
È sempre più evidente e necessaria, così, l'introduzione di strategie nell'ambito della formazione
che mirino alla realizzazione di sistemi rivolti alla più estesa comunità europea: 
 l'European Credit  Sistem for  VET13,  il sistema europeo di  crediti  per  l'istruzione  e  la
formazione professionale (ECVET) ha come obiettivo quello di facilitare il processo di
convalida e di riconoscimento delle competenze legate alla professione nei vari sistemi
e  paesi  d'Europa.  L'ECVET  ripropone  il  sistema  dei  crediti,  già  utilizzato  per  la
formazione  terziaria,  nel  campo  dell'istruzione  e  della  formazione  professionale.
Secondo quest'ottica, tale possibilità: aumenterebbe la compatibilità tra i diversi sistemi
di istruzione e formazione professionale (IFP) in atto in tutta Europa; renderebbe più
facile e attraente per i professionisti spostarsi tra i diversi ambienti di apprendimento dei
paesi europei; inciderebbe sull'aumento dell'occupabilità dei laureati come conseguenza
della  fiducia  dei  datori  di  lavoro  verso  questo  nuovo sistema  di  riconoscimento  di
qualità e competenze. 
 L'EQF – European Qualification Framework (Il  Quadro europeo delle qualifiche per
l'apprendimento permanente)14 è un quadro comune europeo di riferimento che collega
fra  loro  i  sistemi  di  qualificazione  di  paesi  diversi,  fungendo  da  dispositivo  di
traduzione utile a rendere le qualifiche più leggibili e comprensibili. Due sono i suoi
principali obiettivi: promuovere la mobilità transfrontaliera dei cittadini e agevolarne
l’apprendimento  permanente. La  Raccomandazione,  entrata  formalmente  in  vigore
nell’aprile 2008,  ha stabilito due date limite:  il  2010 per rapportare i  propri  sistemi
nazionali  di  qualificazione all’EQF e il  2012 per introdurre nei  singoli  certificati  di
qualifica un riferimento al livello corrispondente dell’EQF
 Il  REGOLAMENTO (CE) N. 452/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23
aprile 2008 relativo alla produzione e allo sviluppo di statistiche sull'istruzione e sulla
13 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009 sulla creazione di un
sistema europeo di crediti per l'istruzione e la formazione professionale (ECVET)
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=URISERV%3Ac11107   
14 Raccomandazione 2008/C 111/01/CE del Parlamento Europeo E Del Consiglio del 23 aprile 2008
sulla  costituzione  del  Quadro  europeo  delle  qualifiche  per  l’apprendimento  permanente
https://ec.europa.eu/ploteus/sites/eac-eqf/files/broch_it.pdf 
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formazione  continua. Tale  documento  decreta  un  passaggio  importante  in  quanto
introducendo la realizzazione di  attività statistiche di  monitoraggio e controllo della
formazione  continua  a  livello  comunitario,  si  potranno  avere  dati  importanti  che
consentiranno di avere un quadro più dettagliato di come il fenomeno sta evolvendo :
L’esistenza di informazioni statistiche comparabili a livello comunitario è essenziale per
l’elaborazione di strategie in materia d’istruzione e di apprendimento permanente e per
il  monitoraggio  dei  progressi  realizzati  nella  loro  attuazione.  La  produzione  di
statistiche dovrebbe basarsi su un quadro di concetti coerenti e di dati comparabili in
vista  della  creazione  di  un  sistema  europeo  integrato  d’informazione  statistica  in
materia di istruzione, formazione e apprendimento permanente. 
Tutti questi passaggi sopracitati hanno contribuito alla nascita e la crescita nel tempo di una
nuova era formativa, dove si fa strada la consapevolezza che ogni stadio della vita deve fare i
conti con un continuo e costante apprendimento. Niente è dato come definitivo. I confini si
dilatano, superano i contesti nazionali e si fondono in un dimensione più grande che porta a
mettere in discussione tutto quello che nel passato era stato dato come appreso e consolidato. In
questo grande ed esteso processo di cambiamento verso la realizzazione di una nuova società
della conoscenza niente e nessuno rimane escluso, tanto meno il mondo del servizio sociale. 
Tutti i professionisti strettamente legati alla sfera sociale ed in particolare gli assistenti sociali, i
quali: 
in  virtù  della  peculiarità  degli  orizzonti  operativi  dei  loro  rispettivi  mandati
istituzionali, sono chiamati ad una continua ridefinizione riflessiva sia dei percorsi
professionali, sia dei propri ruoli, nel quadro di più ampie trasformazioni sociali ed
istituzionali. 
(Pastore, 2016: 15)
 1.3. Le nuove sfide del servizio sociale nel panorama internazionale
Con la globalizzazione si è aperta una nuova fase di messa in discussione degli strumenti e delle
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metodologie apprese ed impiegate negli anni come risposta alle problematiche sociali. 
Nello specifico emerge come anche il servizio sociale nel contesto internazionale abbia aperto
un  dibattito  circa  gli  effetti  della  globalizzazione  e  le  conseguenze  che  ne  derivano  sulla
professione. 
Pugh & Gould (2000), Healy, Payne & Askeland (2008) sottolineano nei loro studi come la
globalizzazione, oltre agli effetti economici, ha comportato una serie di importanti conseguenze
a livello sociale.
Da vent'anni a questa parte tutti i paesi europei si trovano a dover fare i conti con problematiche
comuni (Livi Bacci, 2008): i mutamenti demografici; i cambiamenti nella struttura della forza
lavoro  e  il  fenomeno  della  precarizzazione;  i  problemi  di  sostenibilità  finanziaria  nella
previdenza  sociale;il  fenomeno  migratorio,  la  maggiore  diversità  etnica  e  culturale  delle
popolazioni di molte società europee e il rischio della divisione della società in aree sempre più
segregate.  Campanini  (2011), in uno studio approfondito di ricerca sulle trasformazioni e le
conseguenze sociali indotte dalla globalizzazione dichiara che: 
la povertà non spinge solo a migrazioni forzate, ma comporta sovente il ricorso al
crimine come mezzo di sopravvivenza; la violenza e lo sfruttamento nei confronti
delle donne e dei minori, il vero e proprio traffico di esseri umani; lo sviluppo a
livello  internazionale  di  pandemie  o  comunque  il  riemergere  e  il  diffondersi  di
malattie considerate estinte, dovuto allo spostamento di persone con diversi livelli di
salute.  Aspetti che hanno a che fare, da un lato, con le dinamiche identitarie e con i
possibili scontri e intolleranze tra gruppi di diversa etnia e religione e, dall'altro, gli
effetti della globalizzazione sull'ecologia, con le catastrofi ambientali il cui impatto
sulla vita delle persone si rileva giorno dopo giorni sempre più drammatico. 
 (Campanini, 2011:10)
Questi nuovi scenari destano preoccupazioni diffuse nel servizio sociale, con riferimento tanto
ai  valori  di  base che ai  temi  su cui  esso riflette,  portando a  chiedersi  sempre  più cosa sia
possibile fare, quale potere si ha e come poterlo impiegare per la realizzazione di interventi
funzionali alla risoluzione di tali problematiche. 
«Tutti  gli  assistenti  sociali  devono  avere  una  qualche  considerazione  della  prospettiva
internazionale, una conoscenza degli eventi a livello globale e dei processi o dei temi a carattere
transculturale per essere meglio equipaggiati  per le attività di  servizio sociale» (Campanini,
2015:  1).  Al  fine  di  sostenere  queste  nuove  sfide «gli  assistenti  sociali,  a  livello  europeo,
necessitano di una forte identità professionale e di un maggior focus su percorsi educativi e
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formativi, per mantenere sempre alto il livello di professionalizzazione » (Fortunato, 2009: 39). 
Si inaugura una fase nuova per il servizio sociale, in cui si fa chiara l'esigenza di rinnovare e di
adeguare  la  propria  attività  ai  bisogni  della  società  contemporanea,  molto  più  complessa  e
mutevole di un tempo (Rizza, 2011). La professione dell'assistente sociale non può esaurirsi
all’ambito  locale  o  al  massimo  nazionale;  la  figura  professionale  deve  essere  inquadrata
all’interno  di  un  contesto  senza  confini,  realizzando  una  transizione  dal  locale  al  globale
(Argento, 2011) .
Rispondere  agli  effetti  della  globalizzazione  elaborando  una  nuova  professione  dai  confini
“globalizzati”15capace di fronteggiare l'indeterminatezza, la fluidità e le criticità che caratterizza
il contesto sociale di oggi16. 
Negli  ultimi  anni  sono  notevoli  i  passi  avanti  fatti  in  questa  direzione,  permettendo  di
introdurre e sviluppare una nuova prospettiva di servizio sociale in chiave internazionale.
Per  ripercorrere  con  ordine  questa  tendenza  in  continua  evoluzione  pare  indispensabile
focalizzare l'attenzione su almeno 3 dimensioni fondamentali che pongono le basi per questa
nuova visione internazionale di servizio sociale: 
a) La definizione della professione su un piano internazionale
Sempre più l'assistente sociale è sottoposto a continue tensioni dovute alle forti pressioni della
crisi del Welfare e rischia di perdere la propria identità professionale non sapendo come agire e
cosa poter  chiedere  in un assetto  istituzionale  in  cui  gli  obiettivi  primari  sono il  risparmio,
15 È Payne (2007) ad introdurre l'approccio “globalizzante” come modalità di ricerca e di conoscenza
riassumendo in  alcuni  punti  fondamentali  l'importanza  di  applicarlo  alla  professione  di  assistente
sociale.  Globalizzazione  significa  che  tutta  l'educazione  fa  sempre  più  parte  di  un  mercato
internazionale di corsi di studio e di qualifiche; gli assistenti sociali e le persone che usufruiscono dei
loro servizi tendono a viaggiare sempre più. Potremmo trovarci a lavorare accanto a persone di altri
paesi, con persone alla ricerca di asilo e immigrati dall'Europa e dal resto del mondo, e dovremmo
metterci  nell'ottica  di  poter  passare  una parte  della  nostra  carriera  all'estero.  La  conoscenza  e  lo
sviluppo  della  politica  è  sempre  più  internazionale.  Nella  ricerca  a  risposte  per  problemi  sociali
comuni, spesso i politici tendono a guardare dall'altra parte del mondo. In particolar modo cercano
soluzioni  che  possano adattarsi  con  i  partner  nelle  coalizioni  regionali  e  internazionali,  come ad
esempio l'Unione Europea. 
16 Di grande interesse, sotto questo punto di vista, è il testo di Lawrence et al. (2009) che sviluppa in
maniera interattiva l'apertura alla dimensione internazionale nella pratica di servizio sociale, aiutando
gli  studenti  a cogliere gli  effetti  della globalizzazione attraverso studi di  caso accompagnati  dalla
lettura di documenti internazionali finalizzate all'approfondimento dei diversi argomenti. “Local, is
global, is local” è lo slogan di questo tipo di lavoro che ha come obiettivo quello di far cogliere come
nella quotidianità dell'intervento locale di ogni assistente sociale si possano ritrovare elementi che
hanno a che fare con aspetti globali. 
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l'efficienza e l'economicità degli interventi. 
Neoliberismo e managerialismo sono diventati ormai, in molti paesi, le linee guida dei servizi
sociali,  esercitando  una  pressione  in  ambito  sociale  così  forte  da  contribuire  a  ridefinire
radicalmente i ruoli e i contenuti della professione. 
Il servizio sociale, però, non può sottostare ad un controllo manageriale dove per
efficienza  si  intende  solo  massimizzazione  di  profitti  ed  efficacia  significa
intervenire  nella  maniera  meno  dispendiosa  possibile.  Non  si  può  continuare  a
rimanere passivi al pensiero neoliberale e agli slogan non è più possibile affrontare
le spese del Welfare
(Stark, 2010: 19).
Per avere una buona comprensione di  quello che ad oggi  significa e rappresenta il  servizio
sociale è necessario spingersi oltre i confini nazionali che delimitano e circoscrivono l'identità e
il raggio d'azione della professione e prendere atto di ciò che si muove e si produce a livello
internazionale.
Il  servizio  sociale  internazionale  può  e  deve  giocare  un  ruolo  importante  nel
consolidare la democrazia,  la giustizia sociale e nell'implementare le convenzioni
internazionali sui diritti umani, sull'eliminazione di discriminazione contro le donne,
sui diritti dei minori così come nel prevenire conflitti e supportare la pace attraverso
la promozione di una cultura globale dell'integrazione 
(Ahmadi, 2003 : 16)
IASSW17 e  ISFW18 sono le  due  principali  organizzazioni  di  servizio  sociale  riconosciute  a
17 IASSW - The International Association of Schools of Social Work è l'associazione internazionale
delle scuole di servizio sociale fondata nel 1928 alla Prima Conferenza Internazionale del Lavoro
Sociale  tenutosi  a  Parigi.  Inizialmente  comprendeva  51  scuole  prevalentemente  provenienti  dal
territorio  europeo.  Rivitalizzata  dopo  la  seconda  guerra  mondale,  l'organizzazione  ha  allargato
esponenzialmente i  sui  confini  includendo 55 diversi  paesi  con più di  350.000 operatori  sociali
provenienti da tutte le parti del mondo. IASSW promuove lo sviluppo della formazione sociale in
chiave internazionale, sviluppa standard per migliorare la qualità della formazione , promuove lo
scambio tra paesi, fornisce forum per condividere la ricerca del lavoro sociale, promuove i diritti
umani e lo sviluppo sociale attraverso mirate attività strategiche di sensibilizzazione. IASSW detiene
lo  status  consultivo  presso  le  Nazioni  Unite  e  partecipa  come  ONG  alle  attività  dell'ONU,
rappresentando il sistema educativo del servizio sociale a livello internazionale.
18 IFSW  –  International  Federation  of  Social  Workers è  un'organizzazione  internazionale  per  la
promozione e la tutela della giustizia sociale, dei diritti umani e dello sviluppo sociale attraverso la
promozione del servizio sociale, dell'elaborazione di modelli di best practice e la facilitazione della
cooperazione internazionale. Ad oggi conta più di 100 paesi affiliati e più di 470.000 membri. IFSW
lavora con l'Organizzazione Mondiale della Sanità, l' ufficio dell'Alto Commissariato delle Nazioni
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livello internazionale che da anni si impegnano per fornire linee guida utili e necessarie alla
professione.
Un aspetto di grande interesse, tra le molteplici attività svolte da IASSW e ISFW, è la periodica
revisione della  “Global definition of  social work”19. L'ultima formulazione è stata redatta ed
approvata nel 2014 dopo numerose discussioni all'interno dei convegni internazionali di IASSW
e ISFW (Hong Kong 2010 e Stoccolma 2012), così come in quelli dell'EASSW20 a Bruxelles
2011 e ad Istanbul 2013.
E' stata così costruita un'ultima versione articolata in questi termini:
Il servizio sociale (come professione) facilita il cambiamento e lo sviluppo sociale,
la coesione sociale, l'empowerment e la liberazione delle persone. I principi della
giustizia sociale, dei diritti umani, della responsabilità collettiva e il rispetto delle di-
versità sono centrali nel servizio sociale. Sostenuto dalle teorie del servizio sociale,
delle scienze sociali e umane e dalle conoscenze indigene, il servizio sociale impe-
gna le persone e le strutture nel far fronte agli eventi critici della vita e nel promuo-
vere il benessere.
(IFSW&IASSW, Melbourne, 2014)
Tale  definizione rappresenta  un passaggio importante verso il  riconoscimento internazionale
della professione di servizio sociale. Nonostante le critiche emerse in alcuni dibattiti scientifici
sul  rischio  «di  generalizzare  fin  troppo  i  contenuti  del  servizio  sociale  a  discapito  delle
Unite per i Rifugiati (UNHCR) e l'ufficio dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i diritti
umani ( OHCHR ). 
19 L’IFSW insediò la commissione per la definizione internazionale del servizio sociale verso la metà
degli  anni Novanta chiedendo alla IASSW di aderire come segno del comune impegno dei  due
organismi  a  collaborare  strettamente  a  vantaggio  della  professione.  Nel  2000,  ognuno  dei  due
organismi, in maniera separata, approvò la prima definizione di servizio sociale in occasione delle
rispettive  assemblee  generali,  nel  corso  del  Congresso  mondiale  di  Montreal.  Incontrandosi  a
Copenaghen,  nell’estate  del  2001,  la  IASSW  e  l’IFSW  resero  congiuntamente  pubblica  la
definizione: Il social work professionale promuove il cambiamento sociale, il processo di soluzione
dei problemi nelle relazioni umane, l’empowerment e la liberazione delle persone per accrescere il
loro benessere. Utilizzando le teorie sul comportamento umano e sui sistemi sociali, il social work
interviene ove le persone interagiscono con i loro ambienti.  I  princìpi  dei diritti  umani e della
giustizia sociale sono fondamentali per il social work. 
20 EASSW European Association Of Schools Of Social Work è l'associazione europea delle scuole di
servizio  sociale  che  riunisce  a  sé  oltre  300  diversi  istituti  tra  università  e  scuole  di  istruzione
superiore  che  sostengono  l'educazione  in  ambito  sociale.  EASW  promuove  lo  sviluppo  della
formazione sociale in tutta Europa, sviluppa standard per migliorare la qualità della formazione del
servizio sociale, incoraggia lo scambio internazionale ed istituisce forum in rete per condividere la
ricerca  del  lavoro  sociale.  EASSW  rappresenta  il  servizio  sociale  a  livello  europeo  presso  la
Commissione europea, il Consiglio d'Europa e altre organizzazioni internazionali
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differenze locali che lo contraddistinguono» (Mohan, 2008: 16); gli effetti positivi dei confronti,
degli scambi e e le conseguenti  influenze reciproche sul piano internazionale sono fin troppo
evidenti  e  si  certificano grazie  a un maggiore  riconoscimento della  professione ed a  una «
continua espansione del servizio sociale nei paesi ex comunisti, in Cina e in quelli nelle nazioni
in via di sviluppo» (Campanini, 2005: 14).
Anche  all'interno  dell'Unione  Europea  troviamo  passaggi  importanti  che  segnano  il
riconoscimento della professione. È la Raccomandazione Rec. (2001) del Comitato dei Ministri
degli Esteri  agli Stati membri sul Servizio Sociale il  documento più recente che identifica il
mandato della professione a livello internazionale: 
n) Riconoscendo che il Servizio Sociale ha contribuito e continua a contribuire in
maniera significativa a fornire risposte a questi cambiamenti sociali ed economici ed
a supportare le persone e le comunità vulnerabili durante questi periodi;
o) Riconoscendo che la cooperazione pan Europea sulle politiche sociali è essenziale
in questo contesto;
p) Riconoscendo che il Servizio Sociale promuove l’assistenza sociale alle persone,
ai gruppi, alle comunità, favorisce la coesione sociale in periodi di cambiamento e
supporta e protegge i membri più vulnerabili della comunità, in collaborazione con
gli  stessi  utenti,  le  comunità  ed  altri  professionisti.  Per  taluni  soggetti,  sventure
personali o repentini cambiamenti intaccano la loro capacità di agire per sé stessi.
Altri necessitano di aiuto e assistenza. Altri ancora di cura, sostegno e protezione.
Gli  Assistenti  Sociali  forniscono  risposte  per  questi  bisogni:  essi  forniscono  un
contributo essenziale alla promozione della coesione sociale, sia attraverso lavoro di
prevenzione sia attraverso le loro risposte ai problemi sociali. E’ per questo che il
Servizio Sociale costituisce un terreno d’investimento per il futuro del Welfare in
Europa; 
(Consiglio d'Europa, 2001)
b) L'istruzione e la formazione di base verso un processo di armonizzazione 
«La  globalizzazione  significa  che  tutta  l'educazione  fa  sempre  più  parte  di  un  mercato
internazionale di corsi di studio e di qualifiche.» (Payne, 2007: 57)
Come  già  accennato  nel  paragrafo  precedente,  i  principali  obiettivi  di  sviluppo  educativo
dell'Unione Europea sono espressi nella Dichiarazione di Bologna, documento che ha introdotto
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in Europa un accordo per allineare ed uniformare i titoli di studio e le strutture di istituzione
superiore.
È in questa cornice che il servizio sociale ha trovato la strada e l'adeguato supporto per il giusto
conferimento di scientificità alla professione. La definizione di standard per la formazione al
servizio sociale risulta essere una componente fondamentale per il riconoscimento reciproco dei
titoli all'interno del contesto europeo, sia dal punto di vista occupazionale, sia per l'ammissione
a corsi di livello avanzato.
Nel corso degli anni le associazioni internazionali di servizio sociale si sono mosse verso il
consolidamento del processo di armonizzane nell'area dell'istruzione e della formazione. 
Nel  2000,  durante  la  conferenza  congiunta  IASSW e  ISFW a  Montreal,  in  Canada,  venne
istituito il Comitato GMQS - Global Minimum Qualifying Standards Commetee  con l'obiettivo
di aprire un confronto sul tema e di redarre un documento di indirizzo su standard globali per la
formazione al servizio sociale.
Il nodo centrale su cui, negli anni, si è articolato il dibattito riguarda la possibilità di trovare un
equilibrio tra le esigenze di porre punti fermi ed evidenziare caratteristiche del servizio sociale a
livello globale e,  allo stesso tempo, tener conto delle specificità culturali  delle diverse aree
geografiche,  così come dei  livelli  raggiunti  dalla formazione nei  vari paesi,  evitando così il
rischio sia di abbassamento della qualità, sia di esclusione di chi ancora non si trovava nella
possibilità di raggiungere gli standard definiti. Come affermato dalla presidentessa dei lavori
Vishanthie Sewpaul (2004): 
il documento non deve essere concepito come un prodotto finale finito e statico ma è
nell'interesse di tutti recepirlo e mettere in discussione costantemente il valore di ciò
che è stato fatte e che stiamo facendo. È una chiamata per i colleghi di tutto il mondo
ad impegnarsi criticamente con il documento, valutare la sua rilevanza in relazione ai
propri  contesti  storici,  socio-economici,  politici  e  culturali,  e  di  impegnarsi  ad
incrociarlo con   la  dimensione  locale  dei  propri  corsi  di  studio  e  di  formazione
professionale21
Nell'ottobre del 2004 ad Adelaide, in Australia, si è giunti alla versione finale del documento
Global  Standards for  the  education and training  of  the  social  work  profession22  ed i  suoi
21 Il  testo integrale  è  disponibile  sul  sito  http://www.iassw-aiets.org/global-standards-for-social-work-
education-and-training/ 
22 Durante i lavori per la stesura del documento emersero varie discussioni riguardo la terminologia da
adottare.  Per  alcuni  la  dizione  "minimum  standard”apparve  fin  troppo  prescrittiva,  venne  così
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obiettivi generali possono essere così riassunti:
 tener conto dell’impatto della globalizzazione sui piani di studio e sulla pratica degli
assistenti sociali;
 facilitare i rapporti tra le varie Università a livello globale;
 facilitare lo spostamento di assistenti sociali da un Paese all’altro;
 tracciare una distinzione tra “assistenti sociali e “non-assistenti-sociali”;
 essere  la  pietra  di  paragone  di  standard  nazionali  piuttosto  che  rappresentare  uno
standard internazionale;
 facilitare  i  programmi  di  partnership,  e  gli  scambi  internazionali  tra  studenti  e  tra
docenti;
 dare un supporto alle facoltà o scuole di servizio sociale a cui mancano le risorse per
raggiungere tali standard.
Con l'introduzione degli standard globali si è creata, così, la possibilità di realizzare un continuo
dibattito in diverse parti mondo che nel corso del tempo ha prodotto, e continua a produrre,
interessanti spunti di riflessione per la crescita e l'arricchimento del servizio sociale su un piano
internazionale.
Anche  l'EASSW ha  raggiunto importanti  risultati  su questo  tema,  con  la  costruzione  di  un
organismo europeo di accreditamento chiamato  European network for quality assurance for
social  professions –  Enqasp (  Rete  Europea di  assicurazione delle  qualità  nelle  professioni
sociali). Tra gli obiettivi :
suggerito, in occasione della riunione IASSW in Cile nel gennaio 2002, di adottare la definizione
ufficiale "Global Qualifying Standards for Social Work Education and Training". Successivamente si
aprirono ulteriori discussioni intorno alla scelta del termine da adottare tra “global” o “international”.
Da una parte i rappresentanti delle scuole occidentali più sviluppate sembravano preferire l'accezione
'linee guida internazionali ", dall'altra parte i colleghi delle scuole in via di sviluppo prediligevano la
definizione 'standard globali'.  Quest'ultimi motivavano la loro posizione sostenendo che il  termine
global  fosse  più  inclusivo  a  dispetto  dell'altra  soluzione  che  appariva  più  identificativa  dell'area
tipicamente occidentale, rischiando così di far riferimento a due o più paesi soltanto. Fu così che, per
non  rischiare  la  prevalenza  di  un'egemonia  occidentale,  IFSW  e  IASSW  approvarono  in  modo
unanime il termine “global”.
Negli ultimi lavori di stesura venne deciso di eliminare l'accezione “qualifying” accanto a “standard”
in quanto, secondo alcuni professionisti, tra cui Payne, il termine sembrava fin troppo ridondante. Con
l'adozione del titolo Global Standards for the education and training of the social work profession si
raggiunse unanimemente la definizione finale ufficiale. 
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 sviluppare un quadro di riferimento e standard minimi per i programmi di studio delle
professioni sociali in Europa;
 stabilire procedure europee per valutare regolarmente i programmi esistenti ;
 garantire un "marchio di qualità" che certifichi le conoscenze acquisite;
 offrire consulenza e monitorare i nuovi programmi di servizio sociale;
 organizzare pubbliche conferenze sul tema della qualità.
Nonostante il processo di armonizzazione messo in moto sia dalle Dichiarazione di Bologna, sia
dai  contributi  delle  varie  organizzazioni  di  livello  internazionale,  alcune  ricerche  (Hussein,
2011; Campanini & Frost, 2009) dimostrano come l'Europa si trovi ancora molto lontana dalla
realizzazione di una modalità comune di formazione al servizio sociale. 
A dispetto dei molti sforzi fatti la professione sembra rispondere lentamente e la costruzione del
servizio sociale su un piano internazionale risulta per lo più essere un'aspirazione di un gruppo
circoscritto di esperti. Finché la natura e lo scopo del servizio sociale internazionale non saranno
definiti in termini concreti, è difficile che gli assistenti sociali si sentano più coinvolti in questo
campo.
Sono importanti  i  passi  avanti  fatti  fino ad oggi,  ma la strada che si  prefigura all'orizzonte
rimane ancora molto lunga e complessa. 
c ) la formazione continua per la professione di assistente sociale
All'interno  degli  scenari  di  continuo  cambiamento  introdotti  dalla  globalizzazione,  la
formazione continua diviene una componente essenziale ed inderogabile che va a completare la
realizzazione  di  una  professione  sempre  più  qualificata  e  riconosciuta  su  un  piano
internazionale. 
Come affermato da Lonardi (2011), in questo particolare momento storico è necessario cercare
di costruire un ponte fra la formazione accademica e quella continua, affinché la professionalità
sia frutto di un percorso in crescita e mai statico. Il servizio sociale stesso proprio perché «è
un’attività in divenire che agisce in relazione con un contesto ampio e con i cambiamenti che si
presentano nella società e nel mondo del lavoro » (Poggi, 2005: 213) non può non fare a meno
della realizzazione di attività di formazione continua per gli operatori che lavorano nel settore e
che necessitano sempre più di affinare e aggiornare le proprie competenze. 
È nel paragrafo successivo che si dedicherà tutta l'attenzione al tema del lifelong learning per
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l'assistente sociale, ripercorrendo le fasi e i passaggi chiave della sua realizzazione nel quadro
della normativa europea e dei documenti pubblicati dalle maggiori associazioni internazionali di
servizio sociale. 
1.4 Lifelong learning per l'assistente sociale: dalla normativa europea ai 
contributi dell'IFSW e dell'IASSW 
Come  è  stato  anticipato  precedentemente,  la  globalizzazione  sta  alla  base  del  processo  di
cambiamento che ha investito le molte dimensioni che compongono la società di oggi.
Il  cambiamento ha significato una messa in discussione della capacità apprese e una nuova
concezione del concetto di formazione, inteso come processo che si sviluppa lungo l'arco di
tutta la vita. 
Focalizzando l'attenzione sulla dimensione sociale è indispensabile mettere in luce quanto sia
stato necessario, anche per il servizio sociale, rimettere in discussione i tradizionali strumenti di
apprendimento e proporre anche in questo ambito la possibilità di costruire percorsi di lifelong
learning  per  la  professione.  «Le  sfide  introdotte  dai  mutamenti  economici  e  sociali,  la
transizione rapida verso una società basata sulla conoscenza, la pressione demografica derivante
dai  processi  di  invecchiamento  della  popolazione  in  Europa,  richiedono  sempre  un  nuovo
approccio alla formazione» (Facchini, 2010: 225). 
Tutti  gli  assistenti  sociali  devono  avere  una  qualche  considerazione  della  prospettiva
internazionale, una conoscenza degli eventi a livello globale e dei processi o dei temi a carattere
transculturale per essere meglio equipaggiati per le attività di servizio sociale.
La formazione permanente intesa come l'insieme delle «attività di  apprendimento intraprese
durante  la  vita,  con  l’obiettivo  di  incrementare  conoscenze,  abilità  e  competenze  a  livello
personale,  civico,  sociale  e  correlato  con l’impiego» (Commissione  delle  comunità  europee
2000) si rivela la modalità migliore per: sostenere e affinare gli strumenti tecnico professionali;
accrescere  e  arricchire  le  competenze  necessarie;  contrastare  modalità  di  intervento
standardizzate, attraverso la  promozione di processi continui di riflessività critica sul proprio
lavoro e di ricerca responsabile di nuove modalità operative a fronte delle nuove necessità date
dalla complessità del sociale e dai profondi e repentini cambiamenti che lo attraversano.
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Non è sufficiente basare il proprio operato su ciò che si ha imparato a scuola perché
emergono, nel sociale, sempre nuove aree problematiche legate alle trasformazioni
degli  scenari  socio-demografici.  Gli  assistenti  sociali,  hanno  bisogno  di  un
adeguamento continuo e progressivo delle loro conoscenze ai problemi emergenti,
alle norme giuridiche, ai nuovi indirizzi di politica sociale, ma anche necessitano di
acquisizioni teoriche o elaborazioni metodologiche legate al progresso scientifico,
tecnico e culturale .
(Facchini, 2010: 227-228) 
Oltre la normativa europea che fa da cornice alla formazione continua in generale (cfr. paragrafo
1.2), in questa parte del lavoro è stato ritenuto necessario andare alla scoperta di quali sono le
tappe fondamentali che hanno riguardato ancor più da vicino la formazione continua legata al
servizio sociale.  Scopo delle  riflessioni  che  seguiranno è  quello di  collocare  la  formazione
continua per  l'assistente  sociale  all'interno di  una visione il  più ampia  possibile,  che faccia
riferimento sia alle posizioni  assunte dagli  organismi internazionali  che a quelli  prettamente
europei. 
Per una comodità descrittiva verranno preso in esame prima il contesto istituzionale europeo e
poi i documenti ufficiali delle maggiori organizzazioni internazionali di servizio sociale. 
1.4.1 I documenti della Comunità Europea
La questione  della  necessità  di  un  continuo apprendimento  per  la  professione  di  assistente
sociale muove i  suoi primi passi sulla spinta del grande fermento che aveva contraddistinto
negli anni Novanta l'agenda politica dell'Unione Europea sulla formazione continua a livello
generale. 
È nel 1996 che il Consiglio d'Europa presentò un report del The Steering Commitee on Social
Policy (CDPS) dal  titolo  “The Initial aand Further Training of Social Workers Taking Into
Account Thei Changing Role”, in cui si riconosceva il vissuto di disorientamento degli assistenti
sociali che,  «in un contesto europeo in cambiamento, sperimentano per primi il divario fra le
questioni sociali e gli strumenti istituzionali e finanziari che la società mette a disposizione per
affrontarli» (Council of Europe, 1996). 
Tale questione viene ripresa l'anno successivo sempre in occasione del 15° meeting del  “The
Steering  Commitee  on  Social  Policy”23,  al  quale  seguì  la  pubblicazione  di  un  documento
23 Committee of Ministers Strasbourg, 20 August 1997 Restricted CM(97)135 For consideration at the
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contenente gli argomenti discussi e i risultati raggiunti. 
Nell'appendice IV, dedicata interamente ai social worker , si leggeva: 
I cambiamenti fondamentali verificatisi in Europa nel corso degli ultimi anni - in
particolare  dal  1989 -  e  le  ripercussioni  di  questi  cambiamenti  si  fanno  sentire
attraverso le società europee che interessano anche il ruolo e lo status degli assistenti
sociali. In particolare, i problemi delle emergenti società multiculturali, da un lato, e
quelli  relativi  alla  esclusione  sociale  e  la  povertà,  dall'altro,  hanno ripercussioni
significative sul lavoro degli operatori sociali. Tenendo questo in mente il Gruppo di
esperti ha il compito di redigere, sotto la direzione di CDP, un progetto preliminare
di raccomandazione sui lavoratori sociali. 
(Committee on Social Policy, 1997)
Dall'appendice si rileva, perciò, l'intento del CDPS di istituire un gruppo di studio composto da
esperti  in  servizio  sociale,  con  l'obiettivo  di  fornire  un  documento  contenente  una  serie  di
raccomandazioni attinenti  gli  aspetti  di  maggior salienza della professione. Nell'elenco degli
aspetti che dovevano essere affrontati, al primo posto risaltava la formazione iniziale e continua
degli operatori.24
Cosa è successo a venti anni dalla pubblicazione di tale report? Quali sono le strade che si sono
configurate per la realizzazione di sistemi di formazione continua per l'assistente sociale?
In realtà, dopo quel momento di grande fermento, nel ripercorrere la questione della formazione
continua del servizio sociale non emerge alcun quadro chiaro e definito. Se ne enuncia a più
riprese  la  necessità  ma  al  contempo  si  lascia  completa  carta  bianca  ai  paesi  per
un'organizzazione ed una programmazione priva di vincoli. 
Nella ricostruzione storica dei documenti che contengono importanti riferimenti alla formazione
601st  meeting  of  the  Ministers'  Deputies  17-18  September  1997,  A  level,  item  6.1)
https://rm.coe.int/CoERMPublicCommonSearchServices/DisplayDCTMContent?
documentId=09000016804d9f25
24 L'elenco completo riguardava:  sistemi di supervisione e di valutazione della qualità /  competenza;
studio  sull'occupazione  dei  lavoratori  sociali;  riconoscimento  dei  titoli;  codici  di  condotta  e  di
comportamento,  le  licenze  per  la  pratica;  principi  per  armonizzare  gli  elementi  di  formazione  al
servizio sociale senza inibire la  diversità  e  l'autonomia delle  varie  scuole di  assistenza sociale;  il
riconoscimento della necessità di condizioni di lavoro eticamente accettabile, per quanto riguarda ad
esempio il carico di lavoro e le risorse; lo sviluppo di una serie di principi e norme per un codice etico
per i lavoratori sociali europee; la promozione di gemellaggi tra le agenzie e programmi di scambio;
una possibile agenzia / istituto europeo che si occupasse di istituire un database sul servizio sociale; il
riconoscimento  del  contributo  degli  assistenti  sociali  allo  sviluppo  della  politica  sociale  e  di
integrazione sociale; proposte concrete e pratiche per l'efficace attuazione e il monitoraggio di tale
raccomandazione.
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continua è stata individuata come centrale la Raccomandazione Rec (2001)25 del Comitato dei
Ministri degli  Esteri del Consiglio d’Europa agli  Stati membri sul Servizio Sociale in cui si
riconosce che «il Servizio Sociale Professionale richiede il più alto livello di responsabilità per
l’assunzione di decisioni e per maturare giudizi da parte degli Assistenti sociali e che questo
elevatissimo  livello  di  competenza,  richiede  pertanto  una  formazione  ed  un  tirocinio
professionale appropriati» e che «la formazione di base e il tirocinio devono far parte di un
processo in divenire che includa sia l’aggiornamento a vita che la formazione avanzata».
1.4.2 Le organizzazioni internazionali di servizio sociale
Anche le organizzazioni internazionali, come IFSW e IASSW, hanno introdotto la questione
della formazione permanente come uno degli aspetti fondanti della professione e se ne possono
individuare i  riferimenti  dall'analisi  dei  documenti  ufficiali  pubblicati  nell'arco temporale di
questi ultimi cinque anni. 
Anche  in  questo  caso,  più  che  redarre  un  regolamento  organico  dedicato  alla  formazione
continua,  le  associazioni  internazionali  hanno inserito  tale  requisito  in  una  serie  di  svariati
documenti che trattano di volta in volta differenti tematiche attinenti al servizio sociale. 
Primo fra tutti il documento redatto nel marzo 2012 da IFSW in relazione alla definizione dei
Global standards for the education and training of the social work profession 26. 
Alla sezione 3 del testo, intitolata Standards with regard to programme curricula including field
education, tra gli obiettivi di ogni programma di studio viene individuato al punto 3.6: 
Garantire  che  i  programmi  di  studio  aiutino  gli  studenti  di  servizio  sociale  a
sviluppare le competenze verso un pensiero critico e un'attitudine scolastica basata
sul ragionamento, sull'apertura a nuove esperienze e paradigmi, e sull'impegno per
l'apprendimento permanente.
 (IFSW, 2012)
Sempre nel 2012 IFSW pubblica la Dichiarazione Effective and ethical working environments
25 Raccomandazione Rec (2001)1 del Comitato dei Ministri (degli Esteri) agli Stati membri sul Servizio
Sociale (adottato dal Comitato dei Ministri (degli Esteri) il 17 gennaio 2001 al 737.mo incontro dei
loro rappresentanti permanenti ), Consiglio d'Europa.
26 Global  standards  for  the  education  and  training of  the  social  work  profession,  IFSW&IASSW, 3
marzo 2012
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for social work: the responsibilities of employers of social workers27 mirata a fornire delle linee
guida per l'ambiente di lavoro del servizio sociale. Nel testo si legge che: «un contesto che sia di
supporto alle buone pratiche deve necessariamente tenere in considerazione i principi etici della
professione, garantire effettive induzioni, supervisione, una gestione del carico di lavoro ed uno
sviluppo professionale continuo (continuing professional development)»28”. 
È la sezione 3 del documento che viene dedicata a Continuous Professional Development and
an Organisational Environment of Learning, nel quale si riconosce che:
Il  continuo  sviluppo  professionale  e  la  formazione  continua  consentono  agli
assistenti sociali di  rafforzare e sviluppare le proprie competenze e conoscenze e di
garantire che le agenzie per cui si lavora si  adattino alle mutevoli esigenze degli
utenti e delle realtà organizzative. […] Le revisioni sistematiche dei servizi e delle
pratiche,  guidate  da  assistenti  sociali  che  hanno  una  qualificata  esperienza  sul
campo,  dovrebbero  essere  tenute  regolarmente.  Questi  esercizi  forniscono  un
feedback  importante  per  gli  assistenti  sociali,  tra  cui  l'individuazione di  pratiche
efficaci. Inoltre forniscono supporto, formazione e sostegno quando si  identificano
situazioni in cui si ha una scarsa pratica o si incontrano dubbi etici; […] Investire nel
futuro della professione contribuendo a fornire possibilità di educazione al servizio
sociale e di formazione continua è essenziale; sono questi gli elementi chiave per
attrarre e mantenere qualificati e motivati i dipendenti del futuro. 
(IFSW, 2012)
Si individuano inoltre all'interno di documenti elaborati su specifici temi del servizio sociale
continui riferimenti generici alla necessità di formazione continua.29
Dalle ricerche emerse si  va così a delineare un quadro pressapoco incerto che conferma più
volte la la necessità di percorsi di formazione continua ma che al contempo lascia carta bianca a
ciascun Paese per la realizzazione di politiche d'intervento su questo ambito.
Aver sancito a livello istituzionale l'importanza e la necessità della formazione continua senza
dei confini e delle linee guida da seguire comporta così una difficile comprensione di quello che
27 International Federation of Social Workers (IFSW), Effective and ethical working environments for
social work: the responsibilities of employers of social workers, 2012
28 Continuing Professional  Development  e  Lifelong Learning  sono entrambi  termini  che  si  possono
trovare quando si parla di: “un continuo processo di formazione e di sviluppo che continua per tutta la
carriera del professionista (Bubb ed Erley, 2007). 
29 Si rimanda alla lettura di: IFSW, (2012) HIV/AIDS and globa trends; IFSW,(2008) IFSW Statement to
the UN Commission for Social Development, Promoting social integration; IFSW, (2012) Healt. 
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ad oggi sono i percorsi di life long learning per l'assistente sociale.
Al contrario di quello che si è potuto osservare con la Dichiarazione di Bologna e il conseguente
impegno verso una riqualificazione e  uniformazione dei  percorsi  di  formazione di  base del
servizio sociale, ciò che concerne la formazione continua ad oggi si configura assai lontana da
questo tipo di prospettiva.
Ovviamente occorre ricordare che l'impegno verso la realizzazione di lifelong learning è molto
giovane e che ancora molto c'è da fare e da sapere. Ad oggi ci troviamo  ad affrontare una prima
fase  di  ricognizione  su  quello  che  è  (e  non è)  la  formazione  continua  nelle  diverse  realtà
europee.
È sulla base di queste osservazioni che ho reputato interessante procedere e sviluppare il mio
lavoro con l'intenzione di  far emergere come si presenta attualmente la situazione e quali sono
le strade che i singoli paesi europei percorrono per la realizzazione di sistemi di formazione
continua. 
Se a livello europeo è stata ben identificata la volontà astratta di intraprendere questo cammino,
il passaggio successivo non può che essere quello di andare sul campo e conoscere le realtà che
ad oggi si configurano  nei singoli paesi europei. 
Come abbiamo già visto per la formazione di base, le differenze storiche e le peculiarità dei
singoli  paesi  fanno presupporre lo sviluppo di  percorsi  difficilmente uniformi  ed omogenei.
Tenendo  conto  delle  particolarità  di  ciascuno  Stato  da  un  lato  e  delle  esigenze  di
europeizzazione dall'altra,  la ricerca si propone di sviluppare un approfondimento che faccia
emergere come si configura la formazione continua dell'assistente sociale in Europa.
Individuare i trend e/o le peculiarità dei percorsi di lifelong learning che l'assistente sociale può
incontrare variando da territorio a territorio è, a mio avviso, il punto di partenza necessario per
indurre a una riflessione approfondita su come si presenta la situazione ad oggi e su come possa
svilupparsi in futuro.
Nel capitolo a seguire si svilupperà il  vero e proprio  core della ricerca procedendo con uno
studio esplorativo finalizzato a mettere in luce ed identificare i possibili  percorsi di lifelong
learning all'interno dei singoli paesi che compongono la cornice dell'Unione Europea.
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 2 La formazione continua degli assistenti sociali
nei paesi dell'Unione Europea
 2.1 Il disegno di ricerca
Chiarito nel capitolo precedente il valore e la necessità della formazione continua per l'assistente
sociale  a  livello  internazionale,  è  stato  reputato  interessante  proseguire  i  lavori  dando  uno
sguardo più da vicino a come tale esigenza è stata (o non è stata) tradotta e soddisfatta dalle
singole realtà presenti all'interno della cornice europea. 
La ricerca si pone come obiettivo centrale quello di andare a scoprire cosa emerge nell'ambito
della formazione continua e se è possibile individuare una linea comune tra paesi come riflesso
del processo di armonizzazione in atto, o se, al contrario, sussistono differenze e particolarità
che rivelano un quadro ancora lontano da tale prospettiva.
L'impostazione adottata segue la scia della crescente espansione di studi e di ricerche a livello
internazionale  (Campanini  2009;  Payne,  2009;  Hussein,  2011;  Hamburg,  Sander&Wobcke,
2012) mirati a indagare quali possibili strade si vanno a delineare all'interno dei sistemi sociali
in cambiamento, dedicando particolare attenzione all'ambito del servizio sociale: 
«è possibile trovare convergenze verso modelli sempre più europeizzanti come il
risultato di un processo globale di integrazione politica, economica e sociale degli
stati membri?» 
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(Fortunato, 2009: 20).
L'indagine del contesto europeo si prefissa di capire se il fenomeno della formazione continua
possa essere ricompreso all'interno dei grandi processi di convergenza e armonizzazione messi
in moto dalla dichiarazione di Bologna e dai successivi passaggi che ne hanno contraddistinto
l'evoluzione  o  se,  invece,  si  regista  una  situazione  difforme  e  differente  in  ciascuna  realtà
nazionale. 
Identificato  l'oggetto  della  ricerca,  il  passo  successivo  è  stato  quello  di  individuare  una
definizione  di  formazione  continua  che  permettesse  di  costruire  una  cornice  di  riferimento
all'andamento dei lavori. 
Definizione di formazione continua:  Come è stato descritto in precedenza, ad oggi non esiste
una  definizione  riconosciuta  a  livello  internazionale  di  formazione  continua  dedicata
specificatamente al mondo del  servizio sociale,  né se ne identificano linee guida e requisiti
minimi da seguire. 
Per avere una cornice entro il  quale svolgere i  lavori di ricerca è stato reputato appropriato
ricorrere alla definizione generale contenuta all'interno del “Memorandum sull’istruzione e la
formazione permanente” quale:
La Commissione e gli Stati membri hanno definito la formazione permanente come
ogni  attività  di  apprendimento  finalizzata,  con  carattere  di  continuità,  intesa  a
migliorare conoscenza, qualifiche e competenze. 
(European Union, 2000)
Tale definizione, dai contorni ampiamente larghi e generali, se da un lato ha introdotto il rischio
di rendere dispersivo il lavoro di ricerca, dall'altra parte ha consentito di cogliere le sfumature e
le particolarità che si delineano nei paesi che sono stati oggetto d'indagine.
L'obiettivo primario di questa prima parte della ricerca è proprio quello di  non definire dei
confini eccessivamente rigidi ai criteri d'analisi per consentire una prima ricognizione di ciò che
emerge  ed  è  importante  conoscere  sul  fenomeno  della  formazione  continua  degli  assistenti
sociali nel contesto comunitario. 
Per guidare i lavori è stato poi sviluppato un carnet  di domande che hanno fornito la base di
partenza per la realizzazione di una fotografia, il più nitida possibile, di come la necessità di
continuo  apprendimento  lungo  il  corso  della  vita  professionale  dell'assistente  sociale  si
costruisca all'interno delle nazioni identificate dalla ricerca. 
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 Si rilevano sul territorio nazionale riferimenti alla formazione continua per 
l'assistente sociale?
  La presenza di formazione continua è accompagnata e supportata da un corpo 
normativo e/o da dei documenti ufficiali ?
 Esistono programmi di formazione continua per gli assistenti sociali?
 Quali sono i soggetti che occupano un ruolo di rilievo nella strutturazione dei 
percorsi di formazione continua? 
 Quali sono le peculiarità e le caratteristiche con cui si identificano i percorsi di 
formazione continua? 
Il campo dell'indagine: Per avere un quadro esaustivo e, allo stesso tempo, corrispondente agli
obiettivi della ricerca, si è scelto di far coincidere il campo d' osservazione con i paesi che ad
oggi vanno a comporre e costituire l'Unione Europea30.  Tale decisione è sembrata efficace in
quanto, come evidenziato nel capitolo precedente, l'Unione Europea si configura come soggetto
centrale  nell'impegno  verso  l'espansione  e  la  diffusione  del  concetto  di  lifelong  learning,
elaborando una serie di documenti centrali per far si che la formazione continua diventi uno
degli obiettivi fondamentali delle agende politiche dei paesi membri.
Verificare tale aspetto da un punto di vista prettamente legato all'ambito del servizio sociale
consente  di  produrre  una  conoscenza  ampliata  su  quella  che  è  ad  oggi  la  situazione  della
formazione continua per gli assistenti sociali. 
Seguendo un ordine alfabetico, i paesi che sono rientrati a far parte dell'indagine sono: 
30 L'Unione  Europea  comprende  attualmente  28  paesi  membri  (tra  parentesi  l'anno  di  adesione):
Austria(1995);  Belgio  (1952);  Bulgaria  (2007);  Cipro  (2004);  Croazia  (2013);  Danimarca  (1973);
Estonia (2004); Finlandia (1995); Francia (1952); Germania (1952); Grecia (1981); Irlanda (1973);
Italia  (1952);  Lettonia  (2004);  Lituania  (2004);  Lussemburgo  (1952);  Malta  (2004);  Paesi  Bassi
(1952); Polonia (2004); Portogallo (1986); Regno Unito (1973); Repubblica ceca (2004); Romania
(2007);  Slovacchia(2004);  Slovenia (2004);  Spagna (1986);  Svezia (1995);  Ungheria (2004).  Sono
equiparati ai cittadini dell’Unione Europea i cittadini Svizzeri e i cittadini degli Stati appartenenti allo
Spazio Economico Europeo – SEE (Norvegia, Islanda, Liechtenstein). 
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 Austria;
 Belgio;
 Bulgaria;
 Cipro;
 Croazia;
 Danimarca;
 Estonia;
 Finlandia;
 Francia;
 Germania;
 Grecia
 Irlanda;
 Italia;
 Lettonia;
 Lituania;
 Lussemburgo
 Malta
 Olanda
 Polonia
 Portogallo
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 Regno Unito
 Repubblica Ceca
 Romania
 Slovacchia
 Slovenia
 Spagna 
 Svezia
 Ungheria 
Le fonti: Il lavoro si è presentato complesso ed articolato e non è stato facile riuscire ad avere
informazioni esaustive su tutti i paesi. Ad oggi non si trovano indagini comparate sistematiche
sulla formazione continua. È stato, perciò, necessario il reperimento e l'analisi dei principali
documenti ufficiali  relativi alla formazione continua degli  assistenti  sociali  di  ciascun Paese
facente parte del campo d'indagine. 
Per ricostruire un disegno il più attuale possibile di quella che è la formazione continua degli
assistenti  sociali  all'interno della  cornice  europea è  stato  scelto  di  procedere  attraverso  una
prima analisi ricognitiva di tutto il materiale disponibile affine all'argomento scelto. 
Come è emerso dai vantaggi della globalizzazione, le nuove tecnologie internet e la messa in
rete  dei  principali  soggetti  istituzionali,  ha  consentito  di  accorciare  su  un  piano virtuale  la
distanza  tra  paesi,  consentendo  la  consultazione  e  la  raccolta  dei  documenti  chiave  che
identificano la costruzione della formazione continua nei paesi membri sopraelencati.
Attraverso un peculiare e attento lavoro di ricerca in ciascuno dei 28 paesi presi in esame sono
stati effettuati studi approfonditi su: 
 Le  normative,  i  regolamenti  e  la  documentazione  ufficiale  introdotta  a  livello
nazionale; 
 I  codici  deontologici  e  altri  documenti  ufficiali  degli  organi  istituiti  per  legge  a
rappresentare e tutelare la professione di assistente sociale
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 I documenti redatti  e pubblicati  dalle principali associazioni nazionali di assistenti
sociali la cui adesione del professionista è su base volontaria. 
Dalla ricerca è emerso come alcune nazioni tendano a pubblicare i documenti ufficiali sia in
lingua madre che in inglese, consentendo un'agevole traduzione dei contenuti. 
In altri  casi è stato possibile superare le barriere linguistiche ricorrendo a Translated.net,  un
servizio di traduzione professionale certificato e riconosciuto a livello internazionale.
I lavori sono stati ulteriormente arricchiti e approfonditi attraverso:
 la lettura di pubblicazioni scientifiche attinenti l'argomento consultabili all'interno di
alcune  delle  maggiori  riviste  sul  servizio  sociale  tra  cui:  British  Journal  of  Social
Work;  European Journal of Social Work;  Social Work and Society International on –
line journal (SW&S); Journal of  Social Work (JSW); The New Social Worker; Journal
of Vocational Education & Training
 l'accesso e la partecipazione a forum in rete del servizio sociale a livello internazionale
in  cui  è  stato  possibile  conoscere  i  contenuti  del  dibattito  che  si  sta  sempre  più
sviluppando tra vari professionisti di varie parti del mondo inerenti alla formazione
continua. Si sottolinea in questo caso sia la Rete Tematica EUSW (European Platform
for  Worldwide  Social  Work)  che  il  CSWE  (Council  on  Social  Work  Education),
piattaforme telematiche  con  area forums in  cui  più professionisti  si  confrontano e
danno vita a dibattiti virtuali dove poter esprimere le proprie domande e sviluppare
riflessioni condivise. 
2.2 La formazione continua nei paesi membri dell'Unione Europea. 
Un'analisi esplorativa
Di seguito verranno presentati  i  risultati  della ricerca seguendo l'ordine alfabetico dei  paesi
dell'Unione Europea presi come oggetto di studio all'interno della ricerca. Per ogni Paese sono
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stati tradotti nella lingua d'origine i due termini assistente sociale e formazione continua 31. Tale
passaggio è stato fondamentale per gli sviluppi della ricerca, poiché, solo dopo aver compreso
come il termine formazione continua viene tradotto nella lingua madre di ciascuno Stato è stato
possibile  svolgere  le  ricerche  pertinenti  e  attinenti  all'argomento.  Per  la  traduzione  della
terminologia  è  stata  fondamentale  la  lettura  di  alcune  pubblicazioni  scientifiche  che  hanno
realizzato  in  precedenza  indagini  comparative  tra  paesi  nell'ambito  del  servizio  sociale
(Hussein,  2011;  Campanini,  2009;  Payne,  2009;  Hamburg,  Sander  &  Wobcke,  2012)  e  la
consultazione dei forum in rete di servizio sociale che hanno consentito un'ulteriore conoscenza
di come gli assistenti sociali di diverse realtà ricorrono alla definizione di formazione continua
nel proprio paese di origine. Tutta la ricerca si è svolta avendo come riferimento queste due
parole chiave che hanno permesso di far emergere i contenuti rilevanti e pertinenti all'ambito
della formazione continua. 
Austria 
assistente sociale: social arbeit 
formazione continua: weiterbildung
In Austria la formazione, il titolo e la professione di servizio sociale non sono regolamentati da
nessuna  normativa  nazionale  uniforme32;  non  è  richiesta  nessuna  registrazione  in  albi
professionali nazionali; sono i Länder33 che, adottando differenti leggi in merito alla materia,
governano  a  sé  la  professione.  OBDS34 è  la  principale  associazione  professionale  non
31 Per Bulgaria, Estonia , Grecia e Lettonia è stata identificata solo la traduzione di assistente sociale, per
quanto riguarda la Lituania, invece, non è stata possibile la traduzione di entrambi i termini in quanto 
le informazioni disponibili e i documenti consultati sono in lingua inglese. 
32 Il 25 giugno 2015 è stato presentato in parlamento un disegno di legge per la regolamentazione della
professione di assistente sociale. La tutela giuridica della professione è attesa da tempo e sono molte
le organizzazioni rappresentanti  gli  assistenti  sociali che spingono verso una soluzione efficace in
merito al tema. 
33 L'Austria è una repubblica federale costituita da 9 stati federati, chiamati in tedesco Länder (al 
singolare Land, traduzione tedesca di "stato" o "paese"). Spesso viene utilizzato il termine Bundesland
(al plurale Bundesländer) anche se la Costituzione dell'Austria usa il termine Land. Ogni Land ha un 
organo legislativo chiamato Landtag che legifera entro i limiti stabiliti dalla costituzione, ogni Land 
inoltre ha un numero di rappresentanti all'interno di una delle camere del parlamento (Bundesrat). I 
governi dei Länder sono organi esecutivi indipendenti.
34 OBDS tutela e protegge i professionisti di tutti i  Länder austriaci e include a se: studenti di servizio
sociale, laureati; colleghi che praticano la professione sia come dipendenti che come free lance; coloro
che lavorano nella didattica e tutti i colleghi in pensione. OBDS si impegna a rappresentare i suoi
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governativa e no - profit  che si impegna a rappresentare gli assistenti sociali, iscritti su base
volontaria, sia a livello nazionale che internazionale. Attraverso l'analisi dei documenti raccolti
dal sito dell'associazione è emerso che, nonostante le molte richieste da parte di OBDS, ad oggi
non si riscontra nessuna iniziativa a livello ministeriale per il riconoscimento dei percorsi di
formazione del servizio sociale e della professione stessa. 
OBDS,  riconoscendo  l'importanza  di  un  continuo  aggiornamento  professionale,  si  impegna
nell'organizzazione  periodica  di  seminari,  convegni  e  giornate  di  approfondimento  sui  temi
attinenti  al  servizio sociale,  la  cui  partecipazione è totalmente su base volontaria e prevede
generalmente costi d'iscrizione.
Belgio:
Assistente sociale: Assistant Social
Formazione continua: formation continue
In  Belgio  la  professione  di  assistente  sociale  è  riconosciuta  e  protetta  dalla legge  del
1945/12/0635,  alla  quale  ha  fatto  successivamente  seguito  la  pubblicazione  del  Code  De
Deontologie Belge Francophone Des Assistants Sociaux, redatto da UFAS36 nel 1985.
All'interno del Codice è stato individuato il Titolo VIII interamente dedicato alla “Formation
continuée”37  e di cui se ne sancisce la peculiarità  sia come desiderio che come dovere per
accrescere e migliorare la propria competenza professionale. 
membri  nelle  questioni  di  politica  professionale,  politica  sociale  sia  a  livello  nazionale  che
internazionale ed è per questo che è membro dell' IFSW. 
35 Loi du 12 juin 1945 sur la protection du titre d'auxiliaire ou d'assistant social
36 UFAS (Association  Professionnelle  des  Assistants  Sociaux  Francophones)  è  un'organizzazione
professionale no - profit nata nel 1948 con lo scopo di raggruppare sotto di sé tutti gli assistenti sociali
detentori del titolo professionale tutelato all'interno della legge del 12 giugno 1945. Tra i suoi scopi
principali si riconosce la protezione del titolo, lo stato di difesa e il rispetto per l'etica di assistente
sociale. Ufas si impegna anche a livello internazionale nelle attività dell' IFSW di cui è membro.
37 Code  De  Deontologie  Belge  Francophone  Des  Assistants  Sociaux  UFAS (1985)  TITOLO  VIII  :
Formazione  continua  8.1.  L'assistente  sociale  lungo il  corso  della  sua  carriera  ha  il  desiderio  di
accrescere le  sue conoscenze tecniche e le  sue competenze professionali;  8.2.  L'assistente sociale
ricerca occasioni per comunicare, per scambiare e confrontarsi sulle proprie esperienze professionali
insieme agli altri colleghi assistenti sociali o di altre discipline; 8.3. L'assistente sociale partecipa, per
quanto  possibile,  alla  formazione  dei  futuri  assistenti  sociali;  8.4.  L'Assistente  Sociale,  nel  suo
contesto di lavoro, deve essere messo nella condizione di poter perfezionare e attualizzare le proprie
conoscenze professionali. 
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Al di là del riconoscimento formale trovato all'interno del documento, ad oggi non si registrano
apposite linee guida o indicazioni particolari su come svolgere l'aggiornamento continuo della
professione.
Nonostante  UFAS  ed  altre  organizzazioni  rappresentanti  il  servizio  sociale  in  Belgio38 si
impegnino e collaborino nell'organizzazione di eventi formativi (a pagamento), dalle ricerche si
evince  che  la  formazione  continua  trova  principalmente  la  sua  collocazione  nell'ambito
universitario. 
Con il termine formazione continua viene spesso fatto riferimento a:
 percorsi post laurea (master e percorsi di alta specializzazione su specifiche tematiche)
 seminari  e  convegni  a  pagamento  organizzati  da  università  al  cui  termine  viene
rilasciato un attestato di partecipazione. 
Gli assistenti  sociali  che svolgono la loro professione in Belgio sono perciò completamente
liberi di scegliere se e quali corsi di aggiornamento frequentare. Non esistono obblighi a nessun
livello e non si registrano tendenze a uniformare percorsi e procedure di formazione continua.
Le attività formative offerte dai vari soggetti che si occupano di formazione sono a pagamento
anche se frequentemente si riscontra la possibilità per studenti e/o per disoccupati di accedere a
tariffe agevolate.
Bulgaria
assistente sociale: социален работник
La Bulgaria risente ancora oggi della pesante eredità dello Stato centralizzato totalitario che ha
contraddistinto per anni la storia del paese. Ad oggi è in corso una riorganizzazione dell'intero
servizio sociale verso una deistituzionalizzazione e una ricomprensione delle normative vigenti
nel quadro europeo (BCNL,2008). 
In  Bulgaria  non  esiste  un  Ordine  professionale  riconosciuto.  Si  rileva  la  presenza  di
un'associazione di carattere nazionale,  Bulgarian Association of the Social Workers  (BASW)
iscritta  all'IFSW, che  si  impegna  nella  battaglia  per  il  riconoscimento  della  categoria
professionale  nel paese. 
38 FdSS -Fédération des Services Sociaux; FdSSB - Fédération des Services Sociaux Bicommunautaires
sono i principali responsabili dell'organizzazione di eventi formativi sul territorio belga. 
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Ad oggi non si riscontrano alcune peculiarità relative a percorsi di formazione professionale
permanente. La ricerca di materiale è stata difficile poiché la BASW non ha un sito proprio e i
documenti  che hanno permesso l'approfondimento del  tema in oggetto sono stati  recuperati
attraverso il  Bulgarian Center For-Not-For Profit Law39.
Cipro
assistente sociale: social worker
formazione continua: lifelong learning
A Cipro la professione di assistente sociale è riconosciuta e regolamentata dal 2000 attraverso la
Registration Law for Professional Social worker40, normativa quadro realizzata in seguito alle
forti spinte del  SEEKLK41 -  Associazione Nazionale Degli Assistenti Sociali di Cipro, la quale
detiene il registro nazionale della professione di assistente sociale del paese. 
Negli ultimi anni il Consiglio dell'Associazione Nazionale degli Assistenti Sociali ha più volte
sollecitato il Ministero del Welfare e della Previdenza Sociale per effettuare una revisione della
normativa relativa alla regolamentazione degli Assistenti Sociali in modo da renderla coerente
con le direttive europee e con gli approcci moderni adottati da tutte le nazioni sviluppate che
introducono l'obbligo  al  continuo aggiornamento  della  professione.  È  così  che  è  entrato  in
vigore l'emendamento del 6 marzo 2015 che ha stabilito l'obbligo della registrazione al Registro
degli  assistenti  sociali come  prerequisito  essenziale  per  lo  svolgimento  della  professione  e
l'obbligo della formazione continua strettamente legata al rinnovo della licenza, stabilendo come
necessario effettuare un minimo di  5 giornate di formazione ogni 3 anni prima di presentare
domanda di rinnovo. 
39 Il Bulgarian Center For - Not - For Profit Law è stato fondato nel luglio del 2001 e registrato come
fondazione no profit all'interno del registro centrale del  Ministero della Giustizia. La missione del
BCNL è  quella  di  fornire  un  supporto  per  la  redazione  e  l'attuazione  della  legislazione  e  delle
politiche volte a promuovere la società civile, la partecipazione civile e il buon governo in Bulgaria.
40 The Registration Law for Social Workers, 2000 – 173 (I)/2000 
41 SEEKLK è  l'Associazione  Nazionale  volta  alla promozione,  al  monitoraggio  e  al  controllo  della
pratica e dell'esercizio del lavoro degli assistenti sociali. L'esercizio di buona pratica è delineato e
certificato  dal  Codice  Deontologico  della  professione.  In  tempi  recenti  l'associazione  è  divenuta
membro dell'IFSW. 
49
Occorre comunque precisare che non sono previsti particolari obblighi o requisiti particolari da
seguire, non esiste un sistema di registrazione di crediti e non emergono differenze regionali.
D'altronde si tratta di una normativa recente che ancora deve essere recepita ed integrata.
Croazia:
assistente sociale: socijalnih radnika
formazione continua: cjeloživotnog učenja
In Croazia è l'HSUR (Hrvatska udruga socijalnih radnika)42, l'associazione degli assistenti sociali
riconosciuta a livello nazionale, a svolgere un ruolo centrale per quanto riguarda l'introduzione
della formazione permanente come pratica comune nel settore dei servizi sociali. 
Dal 2000 l'associazione ha sviluppato una serie di attività che mirano ad incoraggiare e assistere
i lavoratori sociali nel loro sviluppo ed l'avanzamento tra cui l'organizzazione, in collaborazione
con  più  soggetti  istituzionali  e  non,  di  conferenze,  convegni,  congressi,  seminari,  forum,
workshop ed altri  incontri  al  fine di  sviluppare l'empowerment e di  migliorare la posizione
professionale degli assistenti sociali.
Nel codice etico pubblicato nel 2014 si legge che: «E 'dovere degli assistenti sociali sviluppare
continuamente  le  proprie  competenze  attraverso  la  crescita  personale  e  lo  sviluppo,  la
formazione professionale e l'apprendimento permanente» 43
Ad oggi non si registrano particolari direttive da seguire per adempiere a tale obbligo. Oltre
l'HSUR, anche altre associazioni offrono corsi,  seminari e convegni su varie aree tematiche
relative al servizio sociale a cui l'assistente sociale decide liberamente di partecipare previo
pagamento di una quota. 
42 HSUR è un'organizzazione professionale le cui origini risalgono al 1954 e che, dopo una serie di
trasformazioni e pause,  è  stata  reintrodotta a  tutti  gli  effetti  nel  2000, iscrivendosi  come membro
all'interno dell'IFSW. L'Associazione è stata istituita per svolgere molteplici funzioni, tra cui: tutelare
la professione del lavoro sociale, promuovere la formazione continua; elaborare standard etici della
professione, partecipare ai lavori del legislatore della Repubblica di Croazia. Dal 2007 l'associazione
ha esteso i suoi confini d'azione firmando un accordo di collaborazione con le altre 16 associazioni
regionali di assistenti sociali presenti sul territorio
43  Il Codice etico degli assistenti sociali è stato redatto e pubblicato da HSUR  il 1 ottobre 2014 e la sua
osservazione è resa obbligatoria a tutti gli assistenti sociali che esercitano la professione sul territorio
croato.
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Danimarca
assistente sociale: socialrådgiver 
formazione continua: efter- og videreuddannelse
In Danimarca la professione di assistente sociale non è regolamentata a livello legislativo. Si fa
riferimento  così  al  DASW44,  associazione  professionale  e  sindacale  riconosciuta  a  livello
nazionale, che rappresenta e tutela gli assistenti sociali iscritti all'interno di essa.
In  tempi  recenti  sono  emersi  importanti  sviluppi  pertinenti  alla  questione  della  formazione
continua in cui  è stato incisivo il  ruolo esercitato delle associazioni  di  assistenti  sociali  nel
denunciare l'esiguo investimento ed impiego di risorse da parte degli enti locali nello sviluppo
di programmi di aggiornamento; si richiedeva a gran voce allo Stato una responsabilità ed un
impegno maggiore nelle politiche di formazione continua. 
Dopo lunghe trattative e negoziati avvenuti tra il 2013 ed il 2015, il DASW è riuscito a stipulare
una serie di accordi con il Governo danese per il finanziamento di attività rivolte ai dipendenti
comunali, regionali e statali.45 Nuovi fondi sono stati stanziati per la realizzazione di percorsi di
formazione continua riconoscendo fino a un tetto massimo di spesa equivalente a 25.000 corone
per ogni dipendente. 
L'assistente  sociale  può scegliere,  in  accordo con il  datore  di  lavoro,  i  corsi  di  formazione
efficaci  all'ampliamento delle  proprie  capacità,  finalizzati  al  miglioramento delle prestazioni
lavorative e contemporaneamente alla realizzazione di servizi di qualità per tutti i cittadini che
si rivolgono al settore sociale.
Nonostante non siano previsti obblighi particolari e non si ricorra a nessun tipo di sistema di
accreditamento, l'associazione nazionale degli assistenti sociali fornisce comunque una serie di
linee guida consigliando di redarre un documento scritto del piano di sviluppo professionale
contenente obiettivi, attività, tempi di attivazione e valutazione e di rivederlo una volta l'anno
con il  proprio  datore  di  lavoro.  L'associazione,  inoltre,  mette  a  disposizione  un  numero  di
44 DASW  è  l'Associazione  professionale  e  sindacale   degli  assistenti  sociali  riconosciuta  a  livello
nazionale.  Fondata  nel  1938 ad  oggi  conta  più di  15.000 membri  tra  professionisti  e  studenti  in
servizio sociale rappresentando il  il  90% di tutti  gli assistenti  sociali professionali in Danimarca.
L'Associazione danese degli Assistenti Sociali ha pieni poteri di contrattazione e di rappresentanza sia
a  livello  nazionale  che  a  livello  locale;  salvaguarda  l'interesse  dei  suoi  membri  su  una  serie  di
questioni come le condizioni ambientali, l' influenza sulla gestione dei servizi sociali, la formazione di
base, ed ulteriori ambiti attinenti alla professione. È iscritta all'IFSW. 
45 Rimane il problema degli assistenti sociali che svolgono la loro attività nel settore privato e per tutti
coloro che vertono in stato di disoccupazione. 
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telefono  gratuito  predisposto  a  supportare  e  accompagnare  i  professionisti  nella  scelta  dei
percorsi formativi. 
È l'università  il soggetto principale predisposto ad offrire programmi di formazione continua,
proponendo diverse possibilità tra:
 corsi estivi part – time.  Tali percorsi hanno il vantaggio di strutturarsi in lunghi archi
temporali (fino a 3 anni) per consentire ai partecipanti di conciliare al meglio lo studio
con i tempi di lavoro. Non è comunque preclusa la possibilità di scegliere di conseguire
i diplomi anche svolgendo i corsi in modo full time con la durata effettiva del percorso
di  studio  di  circa  un  anno.  L'organizzazione  dei  programmi  offerti  può variare  ma
genericamente un programma completo di diploma è composto da cinque moduli e un
progetto finale che equivale ad un anno di studio a tempo pieno (60 crediti ECTS). 
 master training. In questo caso per accedere occorre il possesso del diploma di laurea e
un'esperienza professionale di almeno 2-3 anni. I programmi possono variare da 60 fino
a 120 crediti  ECTS e sono solitamente organizzati  part-time,  distribuendosi su archi
temporali  di  6  anni  al  massimo.  La  maggior  parte  degli  studi  è  costituito  da  una
combinazione di  seminari  ed esercitazioni.  I  programmi sono offerti  da una cerchia
ristretta di università del paese, costringendo così gli interessati a spostarsi e viaggiare o
rivedere le proprie scelte formative ad ambiti più vicini al proprio luogo di lavoro. 
Nonostante i grandi passi in avanti fatti per il riconoscimento istituzionale del diritto/dovere alla
partecipazione ai programmi di continuo apprendimento, uno studio pubblicato nell'autunno del
2014 coordinato dalla Dott.ssa Hougaard su commissione del KL danese (Local Government
Denmark )  ed  intitolato  “Gli  ostacoli  alla  formazione  continua”  pubblica  risultati  poco
incoraggianti, mettendo in evidenza “la bassa adesione volontaria da parte dei professionisti del
settore pubblico”46. 
Tra le criticità che compromettono maggiormente l'adesione viene indicato più volte dagli stessi
professionisti il problema legato al tempo disponibile in un quadro in cui il carico di lavoro
all'interno dell'ambiente di lavoro diventa sempre più grande ed insostenibile. 
46 Hougaard  K,  Nielsen  M,  Larsen  S.  &.Holst  J.,  (2014),  Barrierer  for  Kompetenceudvikling
Implementering af Den Kommunale Kompetencefond – En undersøgelse af barrierer for efter- og
videreuddannelse, KL & Forhandlingskartellet. 
http://www.kl.dk/ImageVaultFiles/id_73404/cf_202/Unders-gelse_af_barrierer_for_efter-
_og_videreudda.PDF
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Estonia
assistente sociale: Sotsiaaltootajate
In Estonia è solo dopo l'indipendenza del 1991 che si è inaugurata una nuova stagione fertile per
le riforme nel settore del servizio sociale. 
La professione di assistente sociale è stata riconosciuta e regolamentata a partire dal 1995 con
l'introduzione  del Social  Welfare  Act  ed  è  all'interno  di  questo  atto  che  è  stata  sancita  la
necessità di un percorso di studi universitario come prerogativa per svolgere la professione. 
L'assistente sociale come professionista e non come un semplice impiego si presenta come un
concetto relativamente giovane all'interno del Paese, compreso solo dalle recenti generazioni.
Ad oggi  in Estonia non esistono enti  o ordini  professionali  riconosciuti  e  non si  registra la
presenza  di  un'associazione  nazionale  forte  e  riconosciuta.  Il  ruolo  di  raccordo  per  i
professionisti  presenti  sul  territorio  viene  svolto  da  un'associazione  volontaria  di  assistenti
sociali nata nel 2004 ESWA (Eesti Sotsiaaltootajate Assotsiatsioon), anche se fatica ad emergere
e ad avere una posizione di rilevanza nello scenario politico - istituzionale del Paese. 
Si può affermare che l'Estonia si colloca in un quadro in cui è necessario uno sviluppo ulteriore
che porti alla presa di coscienza non solo della necessità di percorsi di formazione continua, ma
primariamente del riconoscimento dell'assistente sociale come professionista. 
Finlandia
assistente sociale: sosiaalityontekija
formazione continua:  täydennyskoulutukseen.
In Finlandia non emerge nessun Ordine Nazionale riconosciuto, né un obbligo a registrarsi ad
albi nazionali o regionali che identifichino gli assistenti sociali presenti sul territorio.
La professione di assistente sociale è regolamentata a livello nazionale dal  Social Welfare Act
del 1982 a cui hanno seguito nel tempo molteplici integrazioni, come l'introduzione nel 2005 dei
requisiti di qualità necessari per identificare e svolgere  la professione47 tra cui l'obbligo da parte
dei Comuni di fornire, su richiesta dei dipendenti, attività di  formazione continua da un minimo
di 3 a un massimo di  10 giorni ogni anno. Il costo della formazione è a carico del datore di
lavoro e il tempo trascorso viene contato come orario di lavoro. Anche se la legge non si applica
47  SOCIAL WELFARE ACT 710/1982, Ministry of Social Affairs and Health, Finland. 
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ai servizi del privato sociale e del terzo settore, all'interno del documento si sottolinea che non
vi è alcuna ragione per cui anche tale ambito non si conformi a tali disposizioni. 
In  questo  contesto  emerge  l'associazione  professionale  e  sindacale  denominata  Talentia48 la
quale svolge un ruolo centrale nel tutelare gli interessi professionali e salariali dei suoi più di
23.000 membri. 
Talentia riconosce e sostiene l'importanza dello sviluppo professionale dei suoi iscritti facendo
coincidere questa necessità con i percorsi ad alta specializzazione offerti dalle Università del
territorio.
I  professionisti  che  desiderano  affinare  le  proprie  competenze  possono  così  svolgere
principalmente:  Master's degree; professional licentiate degree; PD programmes; Postgraduate
studies at polytechnics. 
Molto più raro è il  ricorso ad agenzie formative che offrono corsi  sulla base di  richieste e
necessità specifiche (Payne, 2007: 51). 
Francia
assistente sociale: assistant de service social 
formazione continua: formation continue/ compte personnel de formation (CPC) 
In Francia è stata la recente introduzione della legge sulla formazione professionale del marzo
2014 49a consacrare la strada verso la concezione dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita
professionale, portando ad una profonda  riflessione e a cambiamenti incisivi anche per quanto
riguarda il campo della formazione continua  degli assistenti sociali.
In seguito all'emanazione della legge, dal 1 gennaio 2015, ogni professionista è obbligato a
svolgere attività formativa  lungo tutto l'arco della propria carriera professionale, attraverso un
sistema  definito,  compte  personnel  de  formation  (CPC). Tale  impostazione  sancisce  un
importante concezione della formazione continua, strettamente legata alla volontà individuale
del professionista di svolgere in piena libertà di scelta i percorsi e le offerte formative che ritiene
più idonee ad affinare le proprie capacità professionali. 
Tra le novità introdotte da questa nuova normativa si registra l'ingresso dell'accreditamento su
48 Talentia  è  stata  fondata  nel  1945  e  rappresenta  l'unione  degli  assistenti  sociali  della  Finlandia.
L'associazione è membro dell'IFSW. 
49 LOI n. 2014 – 228 du 5 mars 2014 relative à la formation professionnelle, à l'emploi et à la démocratie
sociale 
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base oraria, stabilendo per ciascun professionista l'obbligo di dimostrare di aver svolto attività
accreditata  ogni  anno,  raggiungendo  un  monte  ore  complessivo  di  150  ore  entro  9  anni.
L'obiettivo  del  lungo arco  temporale  decretato  per  lo  svolgimento delle  attività  è  quello  di
permettere  al  professionista  di  formarsi  nei  momenti  che  più  ritiene  opportuni,
indipendentemente dal proprio status di occupato o disoccupato, e di accrescere nel tempo la
propria carriera attraverso uno sviluppo professionale di successo.
La legge, inoltre, prevede per i datori di lavoro l'obbligo di svolgere un colloquio ogni due anni
con i propri dipendenti per studiare ed elaborare congiuntamente delle prospettive evolutive dei
piani di formazione. 
All'interno di questi cambiamenti recenti è comunque opportuno sottolineare che l'Association
Nationale Des Assistants De Service Social  (ANAS) 50 già nel codice deontologico del 199451
aveva  dichiarato  la  necessità  di  svolgere  attività  di  formazione  continua  come  requisito
essenziale per la professione di assistente sociale. Certo è che, ad oggi, la cornice istituzionale
che si è andata a delineare sul tema ha determinato un contesto d'azione molto più rigido e
vincolante.
Al di là della definizione identificata su un piano teorico, quello che si sta proponendo per il
futuro  è  la  volontà  di  realizzare  basi  solide  verso  una  concreta  realizzazione  di  sistemi  di
formazione continua. 
Sulla  spinta  della  nuova  normativa  del  2014 il  Ministero  degli  Affari  Sociali  ha  deciso  di
istituire un gruppo di lavoro finalizzato a riflettere sulla questione della formazione continua,
arrivando alla pubblicazione di un report conclusivo52 in cui vengono sviluppate 21 proposte su
cui lavorare in futuro per poter costruire un sistema formativo efficace ed efficiente. A seguire
verranno riportati i passaggi fondamentali che si prefissano come linee guida verso la futura
strutturazione della formazione continua: 
 Definizione di linee guida statali: fissare in modo condiviso tra Stato, Regioni e parti
50 L'ANAS -  Association Nationale Des Assistants De Service Social  è  l'associazione maggiormente
riconosciuta in Francia per la tutela degli interessi e dei diritti degli assistenti sociali. L'ANAS svolge
un ruolo  importante  nella  formazione  di  una forte  identità  professionale  e  per  l'organizzazione  e
l'applicazione delle norme per la professione. È membro IFSW. 
51 Code  de  Déontologie  de  l'ANAS  Adopté  à  l’assemblée  Générale  Du  28  novembre  1994
file:///C:/Users/Cartella%20Utente/Downloads/le_code_de_deontologie%20(2).pdf 
52 Group de Travail  Formation Initiale  et  Formation Continue, Rapport  remis par Florence PERRIN
Conseillère déléguée aux formations sanitaires et sociales du conseil régional Rhône-Alpes 18, États
Généraux Du Travail Social Ministere des Affaire Sociale de la Sante et des droits des femmes, 2015
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sociali  delle  priorità  nazionali  per  la  formazione  continua  e  provvedere  alla  loro
articolazione  attraverso  l'attuazione di  programmi  di  formazione decentrati  a  livello
regionale;
 Elaborare tra Stato e Regione un piano regolatore sulla qualità dell'offerta formativa in
servizio sociale, fissando standard minimi per gli istituti e gli enti che si occupano di
formazione  continua  (OPCA53)  e  incoraggiando  forme  di  collaborazione  sotto  la
responsabilità  delle  Regioni  col  fine  di  far  cooperare  le  parti  alla  realizzazione  di
schemi regionali di formazione continua. 
 Introdurre  l'obbligo  di  formazione  continua  per  il  settore  pubblico.  Il  problema
principale della nuova legge del 2014, evidenziato più volte all'interno del report, è che
le nuove modifiche introdotte per la formazione continua non si applicano ai dipendenti
del settore pubblico. Il Ministero ha voluto così sottolineare la volontà futura di rendere
obbligatoria  anche  per  gli  assistenti  sociali  provenienti  dal  settore  pubblico  la
formazione continua, lavorando già da oggi su sistemi di accreditamento applicabili a
tale ambito. L'idea maggiormente condivisa e avanzata dal gruppo di lavoro sarebbe
quello di  trasporre  anche ai  dipendenti  del  settore  sociale,  il  sistema di  formazione
obbligatoria  denominato  développement  professionnel  continu (DPC)54 introdotto dal
2009 in sanità per i medici e i paramedici   
 Una  cooperazione equilibrata  con le  Università'  e  con tutti  i  soggetti  chiave che si
occupano di formazione continua. 
Come si può evincere dalla lettura del documento, la Francia si trova ad affrontare ad oggi una
introduttiva e complessa fase di ricognizione. Si va così a delineare un percorso in continua
crescita  ed  evoluzione  in  cui  la  formazione  continua  rimane  un  tema caldo  a  cui  dedicare
ulteriori  futuri  approfondimenti.  Utile  per  la  ricerca  è  stato  identificare  l'impegno  a  livello
statale nel compiere una riflessione profonda su come strutturare le politiche formative attinenti
53 In  Francia  ogni  azienda,  indipendentemente  dalle  sue dimensioni,  ha il  compito di  partecipare al
finanziamento dello sviluppo professionale continuo (CPD) dei dipendenti attraverso il pagamento di
una  quota  annuale.  OPCA (Organisme  paritaire  collecteur  agréé)  è  l'organismo  autorizzato  dal
governo a raccogliere questi contributi ed a finanziare la formazione dei dipendenti attraverso diversi
dispositivi. 
54 Loi n°2009-879 du 21 juillet 2009 portant réforme de l’hôpital et relative aux patients, à la santé et
aux territoires. Legge che ha introdotto l'obbligo di formazione continua per le professioni in ambito
sanitario accompagnata dalla pubblicazione di un regolamento che ne disciplina i contenuti. 
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alla sfera del servizio sociale. 
Germania
assistente sociale: sozialen arbeit 
formazione continua: Fort- und Weiterbildung
In Germania non esiste un sistema riconosciuto di accreditamento a livello nazionale per quanto
riguarda la formazione continua degli assistenti sociali. Tale impostazione risente delle modalità
con cui viene disciplinata la stessa professione di assistente sociale in quanto non esiste un'unica
normativa  nazionale  ma  è  ogni  giurisdizione  del  Paese  che  detta  norme  a  sé  per  la
regolamentazione professionale. 
La  Der Deutsche Berufsverband für Soziale Arbeit (DBSH)55 è l''associazione nazionale degli
assistenti sociali riconosciuta a livello nazionale ed iscritta all'IFSW che riconosce la necessità
di programmi di formazione continua e incoraggia i professionisti a svolgere tale attività poiché
indispensabile per la realizzazione di un  sistema di servizi sociali di qualità. 
Dal 2010 è stato fondato il DBSH institute con l'obiettivo di fornire ai professionisti del servizio
sociale un punto di riferimento a cui rivolgersi per accrescere e qualificare maggiormente la
propria professione. L'ente organizza  convegni, conferenze e seminari su temi di lavoro sociale
e l'istruzione ed offre consulenze e e servizi di informazione per tutti i professionisti del sociale.
La DBSH collabora e coopera con le scuole e le università del territorio per la costruzione di
una rete preposta alla diffusione di una cultura della formazione permanente e per sollecitare i
professionisti  a  intraprendere  percorsi  di  arricchimento  e  affinamento  dei  propri  strumenti
professionali. 
È nel marzo del 2002 che DBSH ha fondato il Registro Professionale per gli assistenti sociali
con l'obiettivo  di  conferire  maggiore  qualifica  alla  professione.  La  registrazione  è  del  tutto
volontaria e coloro che optano per tale scelta sono chiamati a svolgere obbligatoriamente attività
di formazione continua e possono assolvere tale compito partecipando agli eventi riconosciuti e
accreditati da DBSH. 
Il  sistema  dei  crediti  in  relazione  alle  categorie  di  appartenenza: DBSH  ha  istituito  un
55 DBSH  è  l'associazione  professionale  sindacale  tedesca  degli  assistenti  sociali  maggiormente
riconosciuta  in  Germania  e  conta  più  di  6.000  membri.  Tra  gli  obiettivi  principali  si  riconosce:
migliorare le condizioni di lavoro sociale, il profilo professionale e il  rispetto dell'etica professionale
e gli standard di qualità del servizio sociale.
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particolare sistema di formazione continua che identifica 6 tipologie di categorie professionali ,
ognuna delle quali con specifici obiettivi formativi:
 CATEGORIA A - impiegati a tempo indeterminato 
 CATEGORIA B -  professionisti che occupano posizioni dirigenziali
 CATEGORIA C  -  laureati  o  giovani  professionisti  all'interno  nei  primi  tre  anni  di
pratica professionale
 Categoria D - insegnanti professionisti del servizio sociale
 Categoria E - Liberi professionisti  del servizio sociale
 CATEGORIA F - disoccupati o marginalmente impiegati
Alle categorie A, B, D ed E è richiesto di raggiungere un minimo di 30 punti nell'arco di 5 anni.
Dei 30 crediti formativi da accumulare: 
 15  devono  riguardare  percorsi  di  istruzione  e  di  formazione  continua  attraverso  la
partecipazione  a  corsi,  seminari,  giornate  di  approfondimenti  tematici  attinenti  alla
professione e una giornata di formazione dà di solito diritto al riconoscimento di  tre
punti.
 10  devono  invece  riguardare  iniziative  dedicate  alla  riflessione  professionale,
principalmente attraverso attività di  supervisione individuale, consultazioni collegiali o
attività di coaching;
 i  restanti  possono  essere  dedicati  ad  attività  di  libera  scelta  tra  cui  tutoraggio,
pubblicazioni di articoli e riviste attinenti il servizio sociale; organizzazione di eventi
formativi o svolgimento di lezioni all'interno di corsi ( per ogni attività sono previste
differenti assegnazioni di punteggio). 
Sono previsti percorsi differenti per la categorie C ed F. Nel primo caso si richiede ai giovani
professionisti di raggiungere un minimo di 18 punti in tre anni e solo successivamente passare
all'iscrizione in una delle altre categorie sopra descritte;  nel secondo caso invece, preso atto
delle  particolari  difficoltà  lavorative  ed  economiche,  viene  richiesto  l'impegno  minimo  di
raggiungere almeno 18 punti nell'arco di 3 anni.
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Grecia
assistente sociale:Κοινωνικός Λειτουργός 
La recente situazione socio - economica e politica del Paese ha destabilizzato l'agenda delle
priorità delle organizzazioni di servizio sociale. Dalle ricerche fatte si evince che ad oggi gli
assistenti  sociali  si  ritrovano a lavorare sempre più in contesti  disarmanti  e senza risorse.  I
dipendenti pubblici, come testimoniano le principali testate giornalistiche locali, hanno subito il
blocco degli stipendi da molti mesi. SKLE – l'organizzazione ellenica degli assistenti sociali ha
organizzato nel 2014 il primo sciopero della storia degli assistenti sociali del Paese denunciando
le  drammatiche  condizioni  dei  lavoratori.  La  stessa  IFSW ha  rivolto  un  appello  al  Primo
Ministro Samaras56 in cui viene espressa forte preoccupazione per le drastiche condizioni in cui
versa il servizio sociale in Grecia e riconoscendo ampio appoggio e sostegno a tutti i colleghi
partecipanti allo sciopero. 
In questo quadro critico in cui la stessa professione appare incerta e instabile non si evincono
riferimenti particolari alla formazione continua. 
Irlanda
assistente sociale: social worker
formazione continua: continuing professional development (CPD)
In  Irlanda  la  formazione  continua  professionale  obbligatoria  (continuing  professional
development - CPD) è stata introdotta nel 2005 con l' Healt and Social Care Professional Act.
Tale documento regola e disciplina gli standard ed i requisiti di qualità che ogni professione
deve avere in campo socio – sanitario, inclusi gli assistenti sociali.
La  normativa  ha  istituito  il  CORU,  l'organo  specifico  demandato  a proteggere  il  pubblico
attraverso  la  promozione  e  la  garanzia  di  elevati  standard  di  condotta  professionale,  di
istruzione,  di  formazione  e  di  competenza  di  tutti  i  professionisti  legalmente  registrati  che
operano all'interno del settore socio – sanitario. 
IL CORU ricomprende sotto di sé l'  Healt And Social Care Council  e detiene tutti i registri
56 IFSW - An Open Letter to The Prime Minister of Greece on Maintaining Social Work Services, 17
April 2014: http://ifsw.org/news/an-open-letter-to-the-prime-minister-of-greece-on-maintaining-social-
work-services   
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professionali/albi in campo socio – sanitario, tra cui quello degli assistenti sociali.
Nel  2011  CORU  e  Heal  and  Social  Care  Council  hanno  redatto  un  codice  di  condotta
professionale ed etica in cui sono contenuti i principi e gli standard minimi della professione
che ogni  assistente sociale deve rispettare, tra cui  l'obbligo di adempiere ad una  continuing
professional development (CPD).
Continuing professional development is the means by which health and social care
professionals maintain and improve their  knowledge, skills  and competence,  and
develop the professional qualities required throughout their professional life. CPD is
an integral component in the continuing provision of safe and effective services for
the  benefit  of  service  users.  CPD requires  engagement  by  the  registered  social
worker in a range of learning activities on an on-going basis. 57
In Irlanda ogni assistente sociale che si iscrive all'Albo deve contemporaneamente sottoscrivere
una dichiarazione legale che attesti la lettura, la comprensione e l'osservazione delle direttive
contenute nel  codice  deontologico58, anche in  merito  alle  attività di  CPD. Una volta iscritti
all'Albo, se si rilevano inadempimenti relativi al CPD standard, gli assistenti sociali possono
essere denunciati al Consiglio per cattiva condotta professionale.
Nel  2015 il  CORU ha emanato delle linee guida59 per gli  operatori  relative agli  standard e
requisiti minimi di formazione continua professionale.
Gli standard e i requisiti di CPD sono i medesimi per tutti i professionisti, sia che essi operino
all'interno del settore pubblico che del privato, sia per i lavoratori full time che part – time, e
prevedono:
 l'obbligo per ciascun iscritto all'Albo di impegnarsi in una serie di attività di sviluppo
professionale in modo continuativo;
 il conseguimento minimo di 60 crediti CPD60 in ogni ciclo di 24 mesi;
57 Definizione di CPD da parte del CORU: 
        http://www.coru.ie/en/education/continuing_professional_development 
58 The Code of Professional Conduct and Ethics adopted by the Social Workers Registration Board,
under section 23 ‘Keeping your knowledge and skills up to date’ 
59 Standards  and  Requirements  for  Continuing  Professional  Development,  SOCIAL  WORKER
REGISTRATION BOARD, CORU, 2015. 
60 Generalmente un'ora di attività svolta equivale ad 1 punto CPD 
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 la dimostrazione da parte di ciascun professionista che le attività di formazione continua
svolte sono rilevanti per il proprio ruolo professionale tenendo conto delle prassi sia
attuali che future;
 la redazione di un portfolio contenente: la descrizione del proprio ruolo professionale e
delle mansioni svolte; l'elaborazione di un  piano di apprendimento personale  e di un
registro in cui inserire le attività CPD effettuate, le riflessioni critiche sulle attività CPD
svolte  e  tutta  la  documentazione che  attesti  le  attività  CPD svolte. Su  richiesta  del
CORU ogni dichiarante ha l'obbligo di presentare il proprio portfolio per consentire al
Consiglio di Registrazione di effettuare al e verifiche della conformità con gli standard
CPD e i relativi requisiti fissati.
Le linee guida, senza nessun obbligo o vincolo particolare, illustrano in 4 passaggi chiave cosa
un assistente sociale dovrebbe fare per redarre in modo, del tutto autonomo, un buon  piano di
apprendimento personale: 
 Riflessione autocritica iniziale: La scelta delle attività da svolgere ricade esclusivamente a
livello individuale in quanto si  presuppone che sia  il  singolo professionista a scegliere
tipologie di attività inerenti al proprio ruolo e pertinenti al proprio ambito di intervento.
Viene perciò richiesto al professionista di compiere una riflessione autocritica delle proprie
conoscenze, abilità e qualità professionali; se lo ritiene necessario può confrontarsi con il
proprio responsabile, supervisore o con i colleghi. 
Progettazione: una volta identificati gli obiettivi formativi da perseguire per migliorare la
propria professione si passa alla pianificazione. Tale fase  può essere effettuata per conto
proprio o in concertazione con il datore di lavoro, il supervisore o con i colleghi con cui si
lavora.  La  progettazione  dovrebbe  comportare  la  realizzazione  di  un  piano  di
apprendimento  personale  che  specifichi  i  seguenti  criteri:  le  proprie  necessità  di
apprendimento;  i  risultati  di  apprendimento attesi;  le  attività  di  apprendimento svolte  e
un'elaborazione critica dei risultati raggiunti, il tutto accompagnato da un cronoprogramma
che strutturi le modalità di svolgimento dell'intera attività. Le linee guida sottolineano più
volte che i professionisti devono impegnarsi in molteplici e svariate attività CPD e non in
un solo tipo di apprendimento; ciò significa che se un dichiarante compila la cartella CPD
con un solo tipo di l'attività non adempie al raggiungimento dei requisiti richiesti. Inoltre,
tra  i  requisiti  stabiliti  dalle  linee  guida,  viene  esplicitata  la  richiesta  di  effettuare  un
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apprendimento  su  base  continuativa  con  l'intento  di  cercare  di  impostare  il  lavoro  dei
professionisti in una nuova ottica, includendo nelle attività svolte quotidianamente anche
uno spazio abituale nel redigere il proprio portfolio ed avere cura del proprio programma di
apprendimento personale senza vederlo come intralcio alla propria professione, ma come
occasione di crescita professionale. Il modello di portfolio a cui si aspira è stato progettato
per dare ai dichiaranti una massima flessibilità di pianificare CPD in un modo che si adatti
al lavoro, ai bisogni di apprendimento, alle preferenze e al tempo e le risorse a disposizione.
Si è inoltre progettato con la finalità di dare la possibilità ai  dichiaranti  di  includere le
attività che fino a quel momento non potevano essere considerate come crediti CPD, per
esempio:  una  discussione  con un  collega  su  un  caso  viene  contemplata  come   'nuovo'
apprendimento. Tale attività può essere inserita all'interno del portfolio e del piano CPD;
Implementazione:  come  già  anticipato,  ciascun  dichiarante  è  tenuto  a  completare  un
minimo di 60 crediti di formazione continua ogni 24 mesi.  E' responsabilità del singolo
professionista assegnare crediti CPD per ogni attività d'apprendimento svolta. In generale,
un'ora di attività di apprendimento CPD è pari ad un credito CPD. Ecco alcuni esempi di
allocazione del  credito:  un'ora trascorsa per  la lettura di  una rivista  di  servizio sociale
potrebbe equivalere a 1 credito CPD; la partecipazione come membro attivo all'interno del
comitato del proprio organismo professionale potrebbe equivalere a 8 crediti l'anno; 7 ore
trascorse ad un corso di formazione potrebbe equivalere a forse 6 crediti CPD , escludendo
l'orario dei pasti e delle pause; discutere di un problema di lavoro con un collega potrebbe
equivalere a 0,5 credito. La centralità del sistema sta nel metodo di assegnazione punti che
compete solo e soltanto l'autovalutazione da parte del professionista. Un dichiarante può
partecipare a una sessione di formazione salute e sicurezza obbligatoria e decidere che non
vi  era  alcuna  apprendimento  'nuovo'  guadagnato,  mentre  un  altro  dichiarante  può
partecipare  alla  stessa  sessione  di  allenamento  e  giudicarla  utile,  assegnando  così  un
numero di crediti sulla base della nuova competenza  approfondita e acquisita.
Dimostrazione:  la  quarta  fase  del  processo  compete  la  dimostrazione  da  parte  del
dichiarante della documentazione che certifichi come e in che modo sono stati raggiunti e
soddisfatti i requisiti CPD . A tal fine il CORU ha redatto un facsimile di portfoglio CPD61,
che  aiuti  il  professionista  nella  stesura  di  un  documento  chiaro,  mirato  a  dimostrare
61 Il facsimile del PORTFOLIO CPD è liberamente scaricabile da sito del Coru, in modo che ogni 
professionista possa usufruirne per redarre la propria relazione. 
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l'adempimento del processo di CPD in tutti i suoi passaggi. La relazione deve contenere:
1.descrizione del ruolo professionale, delle attività e dei compiti che si svolgono
nel proprio ambito di lavoro ( massimo 500 parole );
2. il piano di apprendimento personale;
3. la lista delle attività CPD svolte ( pianificati e non );
4. Riflessioni su almeno otto diverse attività di apprendimento;
5. La documentazione che attesti lo svolgimento delle attività, tra cui per es: un
business plan; un documento di ricerca; una domanda di finanziamento; un link
ad un articolo di giornale pubblicato; una copia di un attestato di frequenza di
un corso di formazione, etc.
Per  la  verifica  dei  portfolio  il  CORU  effettua  un  controllo  a  campione  ogni  due  anni,
pubblicando  sul  sito  ufficiale  i  nomi  dei  professionisti  che  devono  presentare  la
documentazione.  Il  portfolio  viene  esaminato  da  una  commissione  di  assistenti  sociali
qualificati denominati CPD assessor che ne valutano la conformità o meno. 
L' auto attribuzione di crediti ha rappresentato un elemento di grande cambiamento nel sistema
di  formazione  continua.  In  merito  alla  questione  lo  stesso  Ordine  Irlandese  degli  assistenti
sociali IASW 62 ha dichiarato che: 
IASW ha aggiornato la sua politica per quanto riguarda l'accreditamento degli eventi
CPD in risposta alla pubblicazione delle linee guida CORU "standard e requisiti per
sviluppo continuo professionale  degli  assistenti  sociali."  CORU afferma  che  "in
generale, un'ora di attività di apprendimento CPD è pari ad un credito CPD, ma al
contempo  sottolinea  anche  che  è  la  responsabilità  del  singolo  dichiarante  di
assegnare crediti CPD per ogni attività di apprendimento.
(IASW, 2015)
Nonostante i cambiamenti introdotti dal CORU, ad oggi IASW continua ad accreditare eventi
CPD riconoscendo il proprio ruolo di garante di qualità ed aiutando, così, il professionista a
tutelarsi  all'interno del  mercato delle offerte  formative;  inoltre,  nonostante il  CORU non lo
62 IASW Irish Association of Social worker è l'associazione irlandese degli Assistenti Sociali fondata nel
1971 e rappresenta l'organizzazione nazionale degli assistenti sociali professionali nella Repubblica
d'Irlanda. IASW è anche un membro attivo della IFSW. 
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imponga, si consiglia ad ogni professionista una supervisione continua demandata ad un esperto
che  esegua  un  controllo  di  qualità  su  almeno  20  crediti  CPD  ogni  2  anni.  In  merito  a
quest'ultima questione IASW è consapevole del fatto che alcuni operatori sociali (soprattutto
coloro che operano nel  settore privato) non hanno accesso alla supervisione da parte di  un
assistente  sociale  adeguatamente  qualificato  ed  è  per  questo  che  è  stata  redatta  una  lista
certificata a cui poter far riferimento. 
Italia
In Italia la formazione continua per l'assistente sociale è stata introdotta come obbligatoria dal
Consiglio Nazionale dell'Ordine degli Assistenti  sociali (CNOAS)63 con la pubblicazione del
Regolamento del 10 gennaio 201464 che ne va a disciplinarne i contenuti.  Il Regolamento ha
fatto seguito alla Riforma delle Professioni voluta dal Governo Monti (D.P.R. 137/2012), la
quale ha sancito l’obbligo alla formazione continua per tutte le professioni iscritte agli Ordini
Professionali65. 
In realtà è doveroso introdurre un breve excursus storico in cui sottolineare come il CNOAS ha
63 L’Ordine degli Assistenti sociali - CNOAS è stato istituito con la Legge 23 marzo 1993, n. 84, legge
che ha sancito contemporaneamente l’obbligatorietà dell’iscrizione all’Albo professionale per poter
svolgere la professione di assistente sociale sia in regime di lavoro autonomo, sia in regime di lavoro
dipendente. L’Ordine raccoglie la comunità professionale e ne è la sua espressione, a tutela sia dei
professionisti  iscritti  sia  degli  interessi  di  coloro  che,  quali  utenti  dei  servizi  sociali  o  clienti  di
professionisti assistenti sociali, debbono essere garantiti in ordine alle prestazioni ed alla qualità del
servizio prestato.  L’Ordine ha la natura giuridica di  ente pubblico non economico, sottoposto alla
vigilanza del Ministero della Giustizia. L’Ordine degli Assistenti sociali è articolato su base territoriale
ed  è  pertanto  costituito  da  20  Ordini  regionali  e  dal  Consiglio  nazionale.  I  Consigli  regionali
dell’Ordine,  dotati  ciascuno di  un proprio Consiglio,  curano la tenuta dell’albo, provvedendo alle
iscrizioni e alle cancellazioni dei professionisti ed effettuandone la periodica revisione. Il Consiglio
nazionale è tenuto alla promozione e coordinamento delle attività dei Consigli regionali dell’Ordine
dirette alla tutela della dignità e del prestigio della professione, esprimendo anche pareri su questioni
di  carattere  generale  che  interessano  la  professione  stessa.  Decide  inoltre  i  ricorsi  avverso  le
deliberazioni dei  Consigli  regionali  in materia elettorale o riguardo l’iscrizione e la  cancellazione
dall’albo.Le norme che regolano il funzionamento dei Consigli regionali e del Consiglio nazionale,
contenute  nel  D.M.  Grazia  e  Giustizia  11  ottobre  1994,  n.  615,  vero  e  proprio  regolamento  di
attuazione della Legge 84/93, sono state modificate e integrate dal D.P.R. 8 luglio 2005, n. 169. Tale
normativa, stante la divisione in sezioni dell’Albo professionale, A degli Assistenti sociali specialisti e
B degli Assistenti sociali, operata attraverso il D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 a seguito della riforma
universitaria del 1999, ha ripartito gli eletti tra gli iscritti appartenenti alle due sezioni, garantendo in
tal modo la rappresentanza negli organismi dell’Ordine, a tutti gli iscritti all’Albo.
64 Regolamento per la formazione continua degli Assistenti Sociali approvato nella seduta di Consiglio 
del 10 gennaio 2014 – Del.01/2014 , Ordine Assistenti Sociali di Italia. http://www.cnoas.it/cgi-
bin/cnoas/out.pdf?i=IIFIRINILGKITIGIXFAAGC&e=.pdf&t=normazione. 
64
sempre avuto una particolare attenzione al tema della formazione continua, inserendo già nel
primo Codice deontologico del 1998 il dovere dell'assistente sociale di mantenere costantemente
aggiornate le proprie competenze e abilità professionali. 
Come affermato da Dente (2011) l'elaborazione del Codice deontologico fu per la professione
occasione di grande riflessione sulla formazione continua, portando nel 2002, all'elaborazione -
in collaborazione con Assnas (Associazione Nazionale assistenti sociali, Aidoss (Associazione
docenti di servizio sociale) e Sunas (Sindacato unitario nazionale assistenti sociali) -  del primo
“Piano di formazione permanente per assistenti sociali ed assistenti sociali specialistici”  che
venne presentato ai Ministeri  della Funzione Pubblica e del Lavoro e Politiche Sociali,  alla
Conferenza Stato Regioni e agli Ordini Regionali. 
Negli  anni  che  seguirono  l'Ordine  intraprese  una  ricognizione  dei  sistemi  di  formazione
continua  di  altre  professioni  fino  all'elaborazione  di  una  bozza  di  Regolamento  per  la
formazione continua degli assistenti  sociali che portò nel 2009 alla sua iniziale introduzione
sperimentale della durata di tre anni (senza l'applicazione della parte sanzionatoria) e che si è
conclusa con l'introduzione dell'ultimo Regolamento ufficiale del  2014.  Da quel momento è
65 Dal  D.P.R.,  7  Agosto2012,  n.  137,  intitolato  “Regolamento  di  Riforma  degli  ordinamenti
professionali”, Articolo 7. Formazione continua: 
1. Al fine di garantire la qualità ed efficienza della prestazione professionale, nel migliore
interesse dell'utente e della collettività, e per conseguire l'obiettivo dello sviluppo professionale,
ogni professionista ha l'obbligo di curare il  continuo e costante aggiornamento della propria
competenza  professionale secondo  quanto  previsto  dal  presente  articolo.  La  violazione
dell'obbligo di cui al periodo precedente costituisce illecito disciplinare.
2. I corsi di formazione possono essere organizzati, ai fini del comma 1, oltre che da ordini
e collegi, anche da associazioni di iscritti agli albi e da altri soggetti, autorizzati dai consigli
nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano sulla domanda di autorizzazione di cui al
periodo precedente, i consigli nazionali trasmettono motivata proposta di delibera al ministro
vigilante al fine di acquisire il parere vincolante dello stesso.
3. Il  consiglio nazionale dell'ordine o collegio disciplina con regolamento, da emanarsi, previo
parere  favorevole  del  ministro  vigilante,  entro  un  anno  dall'entrata  in  vigore  del  presente
decreto: 
a) le modalità e le condizioni per l'assolvimento dell'obbligo di aggiornamento da parte degli
iscritti e per la gestione e l'organizzazione dell'attività di aggiornamento a cura degli ordini
o collegi territoriali, delle associazioni professionali e dei soggetti autorizzati;
b) i requisiti minimi, uniformi su tutto il territorio nazionale, dei corsi di aggiornamento;
c) il  valore  del  credito  formativo  professionale  quale  unità  di  misura  della  formazione
continua.
4. L'attività di formazione è svolta dagli ordini e collegi anche in cooperazione o convenzione con
altri soggetti  L'attività di formazione, quando è svolta dagli ordini e collegi, può realizzarsi
anche in cooperazione o convenzione con altri soggetti.
5. Le  regioni,  nell'ambito  delle  potestà  a  esse  attribuite  dall'articolo  117  della  Costituzione,
possono disciplinare l'attribuzione di fondi per l’organizzazione di scuole, corsi ed eventi di
formazione professionale.
6. Resta ferma la normativa vigente sull'educazione continua in medicina (ECM)
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divenuto  obbligatorio  per  tutti  gli  assistenti  sociali  iscritti  all'Ordine  Nazionale,
indipendentemente dal proprio status professionale di occupato o disoccupato, adempiere alle
richieste di formazione professionale continua. 
Di seguito verranno esposti i punti fondamentali contenuti nell'ultimo Regolamento che hanno
posto le basi per la messa a regime del sistema di formazione continua per gli assistenti sociali
in Italia:
 Sistema  di  accreditamento:  il  nuovo  regolamento  prevede  il  raggiungimento  di  60
crediti nell'arco di 3 anni, con un minimo di 10 crediti annui. Di questi 60 crediti 15
devono  attestare  lo  svolgimento  di  attività  ed  eventi  formativi  concernenti
l’ordinamento professionale e la deontologia;
 Le  attività'  formative:  tra  le  attività  accreditate  si  individua  principalmente  la
partecipazione ad eventi  formativi,  riconoscendo n.1 credito per n.  1 ora di  attività
formativa. Il CROAS può attribuire crediti formativi solo per corsi od eventi realizzati
da Enti  /  Agenzie  o soggetti  privati  preventivamente  autorizzati  dal  Ministero della
Giustizia, oppure se realizzati in co-progettazione, collaborazione o convenzione con
l’Ordine  Regionale.  Ogni  Ordine  Regionale  sul  proprio  portale  on  –  line  riporta
periodicamente  i  corsi  accreditati  specificando il  programma e  il  numero  di  crediti
riconosciuti.
 Le  attività'  accreditate:  Oltre  ai  corsi  di  formazione  citati  nel  punto  sopra  il
Regolamento  disciplina  il  riconoscimento  di  altre  molteplici  attività,  quali:
partecipazione a corsi  di  perfezionamento universitario,  dottorati  di  ricerca e master
(esclusi  i  corsi  di  laurea  magistrale);  partecipazione  ad  incontri  di  supervisione
professionale; partecipazione ad incontri di supervisione effettuati da professionisti non
assistenti sociali e rivolti a gruppi multiprofessionali; attività di formazione nell’ambito
dell’ente e dello specifico servizio di appartenenza, autorizzate e riconosciute come tali
dal  consiglio  nazionale  o  dai  consigli  regionali  competenti  territorialmente,  quali  a
titolo esemplificativo: attività di formazione sul campo, gruppi di studio e di lavoro
finalizzati alla elaborazione di protocolli operativi tra enti e servizi istituzionali e del
privato  sociale,  gruppi  di  ricerca,  progettualità  innovative  ecc.;  attività  di  docenza
universitaria.; partecipazione a commissioni di studio, gruppi di lavoro o commissioni
consiliari  istituiti  dal  consiglio  nazionale  e  dai  consigli  regionali  dell’Ordine  o  da
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organismi nazionali ed internazionali della categoria professionale; lo svolgimento di
supervisione professionale e di supervisione dei tirocini; lo svolgimento di relazioni o
lezioni  condotte  nell’ambito  di  corsi  di  perfezionamento  e  master,  corsi  di
aggiornamento,  seminari,  convegni,  giornate  di  studio,  anche  eseguiti  con  modalità
telematiche; partecipazione alle commissioni per gli esami di stato di assistente sociale;
 Monitoraggio:  CNOAS ha messo a disposizione di tutti  gli  iscritti  un'area riservata
all’interno  del  portale  dell'Ordine,  in  cui  è  possibile  registrare  i  propri  crediti  ed
elaborare una scheda telematica personale delle attività svolte che potrà essere visionata
dal consiglio su controlli a campione degli iscritti all'ordine. E’ per questo che viene
richiesto di conservare tutta la documentazione per un periodo di almeno 5 anni; 
 Violazioni: Chi non adempie all'obbligo formativo totalmente o parzialmente compie un
illecito disciplinare. Il Regolamento non ha specificato quali sanzioni possono essere
comminate  ma  per  analogia  con  il  procedimento  disciplinare  le  sanzioni  saranno
graduali a seconda della gravità dell’illecito. I controlli a campione partiranno dal 2017,
al termine del primo triennio di applicazione. 
In  questa  cornice  di  riferimento  si  evince  che  l'assistente  sociale  in  Italia  può  scegliere
liberamente i corsi e le attività formative che preferisce senza nessun vincolo ad eccetto del
raggiungimento  dei  60  crediti  previsti,  di  cui  almeno  15  deontologici.  Ad  oggi  l'offerta
formativa si compone di un ventaglio di proposte variegate elaborate da molteplici soggetti tra
cui compaiono Università, Enti Pubblici, Agenzie Private ed Associazioni del Terzo Settore. La
maggior  parte  degli  eventi  si  svolge  gratuitamente  ma  non  sono  escluse  anche  attività  a
pagamento in cui spesso si trovano riduzioni per gli assistenti sociali che vertono in stato di
disoccupazione. 
Lettonia
assistente sociale: Sociālais darbinieks o  karitatīvais sociālais darbinieks
In Lettonia non esiste una regolamentazione della professione di  assistente sociale e non si
individua sul territorio un Ordine Professionale o altri soggetti che ne regolino l'esercizio. Non
esistono standard minimi che identifichino la qualità della professione, il tutto è demandato al
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datore di lavoro che ha il compito di monitorare l'attività dei propri dipendenti. 
Lituania:
In Lituania ad oggi  si  stanno compiendo a livello istituzionale una serie di  passaggi  per la
realizzazione di una normativa organica in grado di riconoscere a tutti gli effetti la professione
di  assistente  sociale.  Non  si  registrano  documenti  ufficiali  relativi  al  riconoscimento  e
all'introduzione di percorsi di formazione continua. 
Lussemburgo
Assistente sociale: assistant social
Formazione continua: formation continue
In Lussemburgo la professione  di assistente sociale è regolamentata a livello nazionale insieme
ad altre 23 professioni sanitarie  all'interno di un'unica normativa : la legge n°20 del 26 marzo
del 1992 (aggiornata nel 2014) sull'esercizio e sull'aggiornamento delle professioni sanitarie. 66
Per  l'esercizio  della  professione  è  necessario  il  possesso  della  licenza  rilasciata  previa
autorizzazione da parte del Ministero della Salute.  Dopo il rilascio dell'autorizzazione per poter
svolgere la professione è necessario iscriversi all'Albo professionale istituito presso lo stesso
Ministero.
All'interno  della  legge  in  questione  sono  stati  inseriti  due  articoli  dedicati  alla  formazione
continua  che  si  rivolgono  trasversalmente  a  tutte  le  professioni  sanitarie,  tra  cui  quella  di
assistente sociale.
Art. 12 LA FORMAZIONE CONTINUA 
La formazione continua comporta la frequentazione di corsi o di stage con lo scopo
di aggiornare le conoscenze ed il loro adeguamento alle nuove esigenze in materia
professionale. Un regolamento granducale determina i criteri che devono soddisfare
la formazione continua per queste professioni.
Il Ministro può dichiarare la frequenza obbligatoria di alcuni corsi di formazione
continua  per  i  membri  di  una  particolare  professione  o  per  alcune  categorie  di
66 Loi du 26 mars 1992 sur l’exercice et la revalorisation de certaines professions de santé, A - n°20
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professionisti.
ART.13 LA PARTECIPAZIONE ALLA FORMAZIONE CONTINUA
Le persone esercenti una di queste professioni devono mantenere le loro conoscenze
professionali. A questo proposito la partecipazione a corsi di formazione organizzati
o approvati dal Ministro ai sensi dell'articolo 12 della presente legge, è considerata
attività di servizio fino a cinque giorni lavorativi all'anno,quindici giorni lavorativi
consecutivi per periodi di tre anni.
Nei casi in cui la formazione continua è resa obbligatoria ai sensi del paragrafo (2)
del  precedente articolo è considerata un'attività di  servizio per  tutta  la  durata di
questa formazione, come determinata dal Ministro.
Il  datore  di  lavoro  può  chiedere  che  la  partecipazione  ai  corsi  di  formazione
continua possa essere posticipata per un periodo determinato non superiore ai sei
mesi dalla richiesta della persona interessata, in quanto l'assenza di tale dispositivo
potrebbe  avere  un  dannoso  impatto  importante  il  corretto  funzionamento  del
servizio.
Il  professionista  che  non  ha  esercitato  la  sua  professione  in  maniera  regolare
nell'arco di cinque anni può incorrere alla richiesta da parte del Ministero, dietro
parere della direzione della salute, di svolgere attività di reintegrazione teorica e
pratica prima di riprendere l'esercizio della professione.
Il  ministro  tiene  conto  della  specificità  della  professione  del  professionista  in
questione.
Alle indicazioni generali contenute dalla legge è susseguita la pubblicazione di un regolamento
apposito per gli assistenti sociali nel giugno del 2013 intitolato “Règlement grand-ducal du 18
juillet 2013 réglementant l’exercice et les attributions de la profession d’assistant social”.
Tale  documento,  redatto  specificatamente  per  i  professionisti  del  servizio  sociale,  contiene
importanti passaggi che identificano e qualificano la professione ma al contempo non propone
nessun tipo di osservazione o indicazione relativo alla formazione continua. 
Dall'analisi dei dati raccolti emerge come in Lussemburgo la professione di assistente sociale a
differenza di altri paesi venga disciplinata e ricompresa all'interno di un elenco di professioni
considerate e denominate professioni  sanitarie67. 
Il  Ministero della Sanità con la legge del  1992 ha istituito un  unico Conseil  supérieur de
67 Nell'elenco vengono inseriti: Assistente tecnico medico, infermieri, ostetrici, dietisti, fisioterapisti, 
ortottici ed educatori.  
69
certaines professions de santé (CSCPS)  che disciplina e riunisce a se tutti i rappresentanti delle
professioni sanitarie.
Il ruolo del Consiglio Superiore è:
1. informare il Ministero sulle questioni rilevanti le professioni  in materia di esercizio,
formazione e regolamentazione delle professioni sanitarie;
2. emanazione del codice deontologico per le professioni sanitarie. 
CSCPS  ha  impiegato  oltre  15  anni  per  elaborare  un  codice  deontologico  che  riuscisse  ad
adeguarsi sia alle esigenze generali che a quelle specifiche di tutte le professioni in questione
(attualmente 23). E' nell'ottobre del 2010 che viene pubblicato il “Code De Déontologie De
Certaines  Professions  De  Santé” in  cui  non  emerge  nessun  riferimento  alla  formazione
continua. 
Prima del 2010 l'ANASIG68, Associazione nazionale che rappresenta più categorie sociali tra cui
quella dell'assistente sociale,  aveva già redatto ed introdotto  il proprio codice professionale,
basandosi su quello elaborato dall'IFSW.69  
Oggi entrambi i Codici possono guidare la professione, tuttavia, solo il Codice di condotta del
18 ottobre 2010  ha valore legale e vincolante.
Dalla  documentazione  esaminata  non  si  rilevano  indicazioni  rilevanti  per  la  formazione
continua degli assistenti sociali. Nonostante la legge nazionale stabilisca un dovere formativo
continuo non si riscontrano particolari direttive e indicazioni. Il tutto è rimesso alla volontà del
singolo che, rapportandosi al proprio ordine professionale, può scegliere tra la varietà di corsi
forniti su diverse tematiche attinenti alla professione. 
Malta:
assistente sociale: haddiem socjali
formazione continua: continuing professional development
Dal 2003 la professione di assistente sociale è regolata a livello nazionale con l'emanazione del
68 ANASGI,  Association  National  des  assistent  d'Hygenie  social,  Assistentes  sociales  etInfermières
graduées du Luxemburg. 
69 La consultazione del Codice Deontologico elaborato dall'IFSW è aperta a tutti accedendo al sito web
ufficiale dell'organizzazione http://ifsw.org/policies/statement-of-ethical-principles 
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Social Worc Professional Act70 inserito nel Capitolo 468 delle Leggi Di Malta. 
Con la normativa sopracitata il Dipartimento per le Politiche Sociali ha istituito il  Consiglio
degli Assistenti Sociali Professionisti il cui scopo è quello di regolare la pratica e l'ammissibilità
di esercitare la professione di servizio sociale a Malta. 
É  tra  i  compiti  del  Consiglio  quello  di  stabilire  e  valutare  gli  standard  di  qualità  della
professione e dei programmi di formazione continua professionale.
Nel 2008 il Department for Social Welfare standards ha pubblicato il Codice Deontologico per
la professione di assistente sociale71, diviso in due parti: una dedicata congiuntamente ai datori
di lavoro e agli assistenti sociali,  l'altra dedicata esclusivamente agli assistenti sociali. Dalla
lettura dell'intero documento è stato individuato un unico riferimento alla formazione continua
professionale,  presente  all'interno  della  sezione  dedicata  al  datore  di  lavoro  in  quanto  è
demandato  a  tale  figura  il  ruolo  di  fornire  la  formazione  necessaria  e  le  opportunità  per
consentire ai lavoratori dei servizi sociali  lo sviluppare e il rafforzamento delle loro competenze
e conoscenze.
Si  chiama  Maltese  Association  of  Social  Worker (MASW) l'Associazione  ufficiale  degli
assistenti sociali di Malta riconosciuta a livello nazionale e  il cui scopo è di promuovere ed
accrescere la qualità e l'efficacia del servizio sociale in tutti i suoi aspetti teorici e pratici. Nel
Codice di Deontologia Professionale dell'associazione non si riscontrano però direttive  relative
alla formazione continua degli  assistenti  sociali.  Nessun altro documento dell'Ordine è stato
trovato in relazione al tema della formazione continua. 
Olanda
Assistente sociale: Sociaal werkers 
Formazione continua: beroepsontwikkelingen
In Olanda la professione di assistente sociale non è regolamentata a livello nazionale  e non
viene richiesto nessun tipo di abilitazione. La professione può essere esercitata in seguito al
compimento  dei  corsi  universitari  offerti  dalle  varie  università  del  territorio  senza  nessun
70 Minister for justice, culture and local governament SOCIAL WORK PROFESSIONAL ACT, ACT
XVII of 2003, as amended by Legal Notice 427 of 2007  http://www.justiceservices.gov.mt  
71 Department for social welfare standards, Code of conduct and practice for social service worker and
Code of conduct and practice for employers of social service worker, jaunuary 2008, Valletta, Malta.
http://mfss.gov.mt/en/DSWS/Documents/code_conduct_en.pdf
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obbligo a registrarsi in Albi riconosciuti a livello statale. Dalle ricerche emerse si identificano
due organizzazioni nazionali riconosciute come principali per la professione:
 BAMW –  Beroepsregister van Agogen en Maatschappelijk Werkers è l'organizzazione
predisposta  a  gestire  e  mantenere  un  Registro  Indipendente  delle  professioni   che
svolgono attività in ambito sociale, tra cui quella degli assistenti sociali (Registerplein -
Registratie Maatschappelijk werkers );  istituito dal 1990 ha la finalità di garantire il
marchio di qualità di tutti gli iscritti. La  registrazione non è obbligo di legge, tuttavia,
in ambito lavorativo è sempre più richiesta tale certificazione di qualità professionale
come  garanzia  per  chi  assume  di  poter  avere  una  prova  tangibile  della  idoneità  e
capacità del professionista di saper svolgere il proprio lavoro. Per dimostrare la qualità
dei  propri  iscritti,  BAMW ha  istituito  l'obbligo  di  svolgere  attività  di  formazione
continua attraverso un sistema di accreditamento che impone un impegno di accumulo
di 30 crediti nell'arco di 5 anni. I criteri con cui si delineano i percorsi obbligatori di
formazione e l'elenco delle attività riconosciute per l'accreditamento sono disciplinati
all'interno di un apposito regolamento -  Reglement register Sociaal agogen72 .   Tra le
attività riconosciute come valide si trovano anche corsi di formazione ed aggiornamento
specificatamente accreditati  da BAMW73,  che ne riconosce e  ne certifica  la validità.
Coloro che non soddisfano il raggiungimento dei crediti nell'arco dei 5 anni verranno
cancellati dal registro. In tale contesto la formazione continua viene vista, non come
risposta alle necessità del  professionista di affinare le proprie capacità,  ma piuttosto
come strumento regolatore per certificare la qualità dei professionisti verso un pubblico
esterno.  Dalla  registrazione  sono  esclusi  i  disoccupati  in  quanto  solo  chi  attesta  di
svolgere un'attività lavorativa può accedere al sistema. 
 BPSW (ex  NVMW) è  l'associazione  che  garantisce  e  tutela  l'identità  di  diversi
professionisti che operano in campo sociale, tra cui gli assistenti sociali. Si coordina e
attiva  continue  collaborazioni  con  BAMW.  BPSW  si  impegna  per  lo  sviluppo
professionale,  la  formazione  e  il  supporto  degli  assistenti  sociali  all'interno
dell'associazione.  Tutti  i  suoi  membri  devono  aderire  al  Codice  Etico  e  seguire  le
72 Reglement  register  Sociaal  agogen.  Una  versione  scaricabile  è  disponibile  al  sito:
http://docplayer.nl/4373109-Reglement-register-sociaal-agogen.html
73 BAMW per l'accreditamento dei corsi di formazione collabora e interagisce con  vari organismi di
certificazione riconosciuti sul territorio olandese, tra cui: Cedeo, CRKBO, NRTO, NVAO, SPEN, e
SPHBO VETRON. 
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direttive che contiene. BPSW mantiene rapporti con numerosi enti nazionali tra cui: i
Ministeri della Salute e dell'Istruzione, i partiti politici, le organizzazioni dei datori di
lavoro,  le  associazioni  di  categoria,  l'Associazione  dei  Comuni  olandesi  e  delle
organizzazioni  di  assistenza sociale  locali.  Il  BPSW lavora a stretto contatto con le
università,  le  istituzioni  educative,  gli  istituti  di  ricerca  ed  i  professori  universitari,
partecipando attivamente a numerose iniziative in ambito scolastico.
Nonostante  ad  oggi  non  si  individuino  percorsi  istituzionalizzati  e/o  formali  di  formazione
continua,  nel  2013  il  Governo  nazionale  ha  attivato  una  collaborazione  con  l'associazione
nazionale degli assistenti sociali in merito ai cambiamenti del welfare e alla necessità di  una
professione sociale più competente e all'altezza di affrontare le nuove sfide dell'era moderna.
BPSW  ha redatto un documento in cui si sottolinea più volte l'importanza e la necessità della
formazione continua. Ad oggi l'Associazione Nazionale degli assistenti sociali olandese si offre,
in collaborazione con più partner, per sviluppare ed offrire ai professionisti corsi di formazione
su molteplici tematiche nell'ambito delle politiche sociali. Tali corsi sono a pagamento e la cifra
può  variare  in  base  all'appartenenza  o  meno  all'associazione  e  allo  stato  di  occupato  o
disoccupato. Sul sito è possibile consultare i corsi attivi su tutto il territorio nazionale con gli
approfondimenti delle tematiche che verranno trattate. 
Polonia
assistente sociale:  pracownik socjalny
formazione continua: samokształcenie
In  Polonia  è  possibile  individuare  informazioni  relative  all'assistenza  sociale  facendo
direttamente  riferimento  al  Ministero  del  Lavoro  e  delle  Politiche  Sociali,  Dipartimento  di
Servizio sociale e Integrazione. Nella ricerca di ulteriori soggetti chiave da cui poter riuscire a
raccogliere informazioni è emerso  che sul territorio non si riscontra l'esistenza di un Ordine
Nazionale  Professionale,  rimandando  gli  aspetti  centrali  della  regolamentazione  della
professione ad un livello altamente centralizzato, che corrisponde esclusivamente alle direttive
demandate dal ministero. 
La professione di assistente sociale viene regolamentata dal Social Assistance Act pubblicato nel
2004, normativa che negli anni è stata soggetta a numerose integrazioni e modifiche. 
È  all'interno  del  sopracitato  documento  che,  all'  Art.  112  vengono  identificati  i  compiti
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dell'assistente sociale,  tra cui:  “migliorare le proprie competenze professionali  attraverso la
partecipazione a percorsi di continuo apprendimento professionale”, riconoscendo al contempo
il diritto di ciascun professionista a ricevere il rimborso delle spese per la partecipazione alla
formazione in quantità non inferiore al 50% dei costi. A questa dichiarazione non sono seguiti
ulteriori chiarimenti o direttive, lasciando il professionista  per lo più solo e confuso all'interno
di un contesto poco chiaro. 
Sarà con il  Regolamento del  Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali  del  26 settembre
201274, intitolato “Sulla specializzazione nell'organizzazione di assistenza sociale” che verranno
introdotte le linee guida per lo svolgimento di attività continue per il professionista. 
Il  documento  va  incontro  alle  esigenze  di  affinare  e  acquisire  maggiori  competenze
professionali attraverso la realizzazione di quelli che vengono identificati come i percorsi di
specializzazione della professione. Il professionista può affinare ed acquisire nuove competenze
all'interno  di  determinati  ambiti  definiti  dal  Ministero  e  composti  da  una  serie  di  blocchi
tematici specificati all'interno del regolamento. 75
I percorsi di specializzazione, secondo la normativa,  possono essere offerti da una pluralità di
soggetti autorizzati 76 - tra cui le università, le agenzie private che di occupano di lavoro sociale,
i  centri  di  formazione  e  di  formazione  professionale  e  gli  istituti  di  ricerca  -  a  patto  che
soddisfino determinati requisiti richiesti dalla normativa. 
Una volta terminato il percorso di specializzazione il Ministero, tramite apposita Commissione,
74 Dz. U. z  2012 r. , poz. 1181, z późn. zm.2, Regolamento del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali “ La specializzazione nel campo delle organizzazioni di servizio sociale”. Il  regolamento è 
consultabile all'indirizzo web: file:///C:/Users/Cartella%20Utente/Downloads/specjalizacja%20pomoc
%20spol_10-10-2012%20(1).pdf 
75 A titolo esemplificativo si riportano a seguire una serie di blocchi tematici definiti dal regolamento
come  idonei  per  la  realizzazione  dei  percorsi  di  specializzazione  della  professione:  le  tendenze
contemporanee della  politica sociale in termini  di  livello  mondiale,  europeo e locale;  elementi  di
organizzazione e gestione del  servizio sociale;  la gestione del  servizio sociale,  tra cui  capacità di
leadership, organizzazione del lavoro, autogestione del tempo e la soluzione dei problemi, gestione
delle risorse umane, la gestione finanziaria delle unità organizzative di assistenza sociale, compresa la
pianificazione finanziaria, attuazione e controllo del piano di finanziamento; i sistemi di gestione della
qualità nelle istituzioni di assistenza sociale, controllo di gestione; gli elementi di etica; i compiti di
assistenza sociale nelle unità  organizzative degli  enti  pubblici;  valutazione delle attività,  metodi e
tecniche  di  ricerca  utilizzati  in  assistenza  sociale;   la  mediazione  e  la  negoziazione  in  assistenza
sociale; lo stress e burn out. 
76 Tutti  i  soggetti  intenzionati  a  svolgere  attività  di  formazione  specializzata  dovranno  richiedere
autorizzazione al Ministero allegando una documentazione comprovante tutti i requisiti richiesti dal
regolamento. Solo dopo l'approvazione da parte del Ministero viene consentito lo svolgimento delle
attività  in  questione.  Tra  i  requisiti  richiesti  vengono  individuati:  almeno  due  anni  minimi  di
esperienza  sul  campo  della  formazione  in  ambito  sociale  e  la  presentazione  di  un  dettagliato
programma formativo che identifichi obiettivi di apprendimento, temi specifici, e tempi d'attuazione. 
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sottoporrà  il  professionista  ad  un'esame  in  cui  verranno  valutate  le  conoscenze  acquisite,
approvando o rifiutando il riconoscimento delle competenze. 
L'adesione ai programmi è totalmente su base volontaria. Il Ministero Polacco nel marzo 2013
ha  pubblicato  i  risultati  di  un'indagine  di  ricerca77 sull'argomento,  da  cui  si  è  emersa  una
bassissima adesione ai programmi di alta specializzazione da parte degli assistenti sociali 
Portogallo
assistente sociale:Assistentes Sociais 
formazione continua: Formação Contínua 
È l'Associação dos Profissionais de Serviço Social  (APSS)78,  l'organizzazione riconosciuta a
livello  nazionale  che  segue  e  tutela  le  esigenze  della  professione  all'interno  del  Paese,
contribuendo allo sviluppo e alla crescita professionale. 
L'adesione all'associazione da parte dei professionisti è su base volontaria in quanto ad oggi in
Portogallo non esiste alcun Ordine Professionale riconosciuto che registri e regoli la professione
di assistente sociale. Da anni APPS lotta per l'istituzione di un Ordine e più volte ha proposto
alle aule parlamentari una concretizzazione di tale esigenza senza esito positivo. Solo in tempi
recenti (2015) la questione è stata riaperta ma ad oggi no si riscontrano significativi risultati.
L'APSS, adottando il codice etico elaborato da IFSW,  riconosce l'importanza e la necessità di
un continuo apprendimento per la professione di assistente sociale come necessità a fronte dei
continui cambiamenti all'interno della stessa società in cui si lavora.
Da qualche anno APSS ha così realizzato, spesso in collaborazione con le principali Università
del territorio, corsi,  conferenze,  workshop e seminari  finalizzati  alla crescita professionale e
all'approfondimento  degli  strumenti  e  delle  tecniche  del  servizio  sociale.  I  corsi  sono  a
pagamento ed aperti a tutti gli assistenti sociali e studenti in servizio sociale che decidono di
aderirvi (sono previste quote inferiori per i membri APSS).
Altra  organizzazione con cui  APSS collabora è l'  Associação de Investigação e Debate  em
77 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, I risultati raggiunti nell'ambito delle misure POKL
sull'istruzione e la formazione del personale di assistenza sociale, Varsavia, 2012 
78 L'APPS nasce nel 16 gennaio del 1978 in seguito al decreto legge 594/1974 e si costituisce come
associazione senza scopo di lucro con sede a Lisbona. Ad oggi conta più di 2000 membri ed è iscritta
all'IFSW. Tra  le  sue  finalità:  promuovere  l'adozione  dello  statuto  come guida  al  servizio  sociale
professionale; rappresentare il servizio sociale all'interno di organizzazioni nazionali e internazionali;
contribuire all'articolazione della formazione professionale e allo sviluppo dei soci; collaborare con
enti pubblici e privati per la promozione e la definizione di buone politiche sociali.
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Serviço  Social  (AIDSS),  associazione  fondata  nel  1991  che  si  occupa  appositamente  della
formazione  continua  del  servizio  sociale  elaborando  una  continua  offerta  di  corsi  di
approfondimento  su  svariate  tematiche  inserenti  alla  professione  (sempre  con  quota  di
iscrizione).
Regno Unito
assistente sociale: social worker
formazione continua: continuing professional development (CPD)
L'intero Regno Unito, con particolare riferimento alll'Inghilterra, si configura nella letteratura
come pioniere dei sistemi di formazione dedicati al servizio sociale e non risulta da meno anche
per quanto riguarda il tema della formazione continua.
Proprio negli ultimi periodi in Inghilterra grandi trasformazioni e significativi sviluppi hanno
portato  a  delineare  un  sistema  di  formazione  continua  nuovo  e  all'avanguardia.  A seguire
verranno descritti i passaggi chiave che identificano tale sistema.
L'organo  predisposto  a  regolare  e  monitorare  le  professioni  in  ambito  socio  –  sanitario  in
Inghilterra  è  l'Healt  and Care  Council,  il  quale regola  16  professioni  tra  cui,  quella  degli
operatori  di  servizio  sociale  attraverso  l'istituzione  nell'agosto  2012  del registro  per  gli
assistenti sociali79. L'iscrizione al registro è prerogativa per lo svolgimento della professione in
quanto solo attraverso tale passaggio si  certifica la soddisfazione di  determinati  standard di
formazione  e  competenza  professionale  a  garanzia  della  sicurezza  e  della  protezione  del
pubblico.  Ogni  iscritto  al  registro  dell'Healt  and  Care  Council  è  tenuto  a  svolgere
obbligatoriamente attività di formazione continua; tale attività viene identificata con l'accezione
di continuing professional development (CPD) e corrisponde a:
una serie di attività di apprendimento attraverso il quale gli operatori socio - sanitari
durante tutto l'arco della loro vita professionale possono mantenere  le loro capacità
di  praticare in modo sicuro,  efficace e legalmente in un ambito professionale in
continua evoluzione.
(Healt and Care Professions Council, 2012)   
79 In precedenza la registrazione e la regolamentazione degli operatori sociali spettava al General Social
Care Council - GSCC. 
76
L'introduzione  del  CPD  rappresenta  un  cambiamento  importante  per  quanto  riguarda  la
concezione della formazione continua. Se nel vecchio sistema  l'apprendimento corrispondeva
principalmente  allo  svolgimento  di corsi  di  formazione,  con  il  nuovo  approccio  introdotto
dall'HCPC si riconosce il valore di differenti forme di apprendimento e di molteplici attività da
poter svolgere80.
Il  professionista può, in piena autonomia, scegliere tra un range di molteplici attività di cui
l'Healt and Care Professions Council ha elaborato un elenco a scopo indicativo81.
L'HCPC richiede al professionista un impegno nel: 
 mantenere un continuo aggiornamento ed adempiere in modo accurato alla registrazione 
delle attività CPD;
 dimostrare che le attività CPD sono una miscela di attività di apprendimento rilevanti per 
la pratica attuale o futura;
 cercare di garantire che il CPD ha contribuito alla qualità della pratica professionale;
 cercare di garantire che le attività CPD svolte abbiano come scopo ultimo un beneficio 
per l'utente che si rivolge al servizio;
 Redarre un portfolio  in cui registrare e descrivere dettagliatamente tutte le attività svolte, 
da conservare e presentare su richiesta in occasione dei CPD audit82.
80 Nel  sistema  precedente  l'apprendimento  veniva  conteggiato  sul  numero  di  ore  dedicate  alla
formazione (90 ore o 15 giorni nell'arco di 3 anni), convalidato dalla partecipazione a molteplici corsi
accreditati dallo stesso GSCC. Con il nuovo  approccio introdotto dall'HCPC l'obiettivo primario è
concentrarsi  sui  vantaggi  dell'apprendimento  attraverso  un  processo  di  auto  riflessione.  Non  si
impostano un numero minimo di ore o giorni, ma si focalizza l'attenzione sui risultati delle attività di
apprendimento  e  sull'effettivo  miglioramento  della  pratica  professionale  e  dei  servizi  rivolti  agli
utenti. 
81 Nell'elenco messo a disposizione dall'HCPC sono state elaborate 4 categorie, ognuna composta da
sotto categorie:  apprendimento basato sul lavoro (casi studio; discussioni con i colleghi, coaching;
formazione  durante  il  servizio;  supervisione  personale  o  di  studenti;  adesione  ad  un  gruppo  di
interesse  specialista;  compilazione  questionari  di  autovalutazione;  attività  di  tutoraggio,  eseguire
presentazioni in occasione di conferenze, organizzazione di corsi accreditati);  aprendimento formale /
educativo (  partecipazione  a  corsi  accreditati  da  un  corpo  professionale;  seminari;  assistere  a
conferenze; scrivere articoli o documenti); attivita' autodidattiche (lettura di riviste o di articoli affini
al settore; aggiornamento delle conoscenze attraverso internet o tv, revisione di libri o articoli); altro
( servizio pubblico, volontariato).  
82 Il  CPD  audit  è  il  processo  con  il  quale  l'Healt  and  Care  Council  verifica  l'adempimento  dei
professionisti allo svolgimento delle attività di formazione continua. Il controllo avviene ogni due anni
in concomitanza con le date di rinnovo della registrazione, su un campione composto dal 2,5% degli
assistenti  sociali  dell'Inghilterra,  dando  ai  selezionati  circa  tre  mesi  di  tempo  per  preparare  e
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La modalità CPD in Inghilterra viene applicata trasversalmente a tutte le professioni in ambito
socio  –  sanitario  ed  è  quindi  considerato  un  sistema  uniforme  e  di  facile  applicazione.
Ovviamente ogni professionista potrà rivolgersi al proprio Ordine Professionale il quale sostiene
i propri membri nel promuovere la professione. L'assistente sociale per adempiere al proprio
compito  di  continuo  apprendimento  si  interfaccia  al  British  Association  Of  Social  Worker
(BASW), l'organizzazione professionale maggiormente riconosciuta all'interno del Regno Unito. 
Ad oggi  l'Inghilterra  è  l'unica  nazione  che  si  è  uniformata  al  sistema CPD,  gli  altri  ordini
nazionali83 continuano  ad  avvalersi  del  sistema  introdotto  in  precedenza  denominato  Post
Registration Training and Learning (PRTL) ovvero una modalità di monitoraggio che prevede
15 giorni o 90 ore di attività di aggiornamento da realizzare ogni 3 anni e da presentare in
occasione del rinnovo dell'iscrizione all'Albo professionale degli assistenti sociali.
Repubblica Ceca
assistente sociale:Poskytovatelé sociálních služeb 
formazione continua: further training, continuous profesional education
In Repubblica Ceca è il Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali a svolgere un ruolo centrale
nella tutela e nel riconoscimento della professione di assistente sociale e nella definizione di
standard di qualità. 
Nel 2002 è stato pubblicato il documento Standards For Quality In Social Service84 nel quale si
faceva riferimento all'importanza della formazione continua riconoscendo che: 
ogni ente di servizio sociale deve garantire: lo sviluppo dei gruppi di lavoro e dei
singoli dipendenti, delle loro competenze e delle capacità necessarie per adempiere
agli impegni pubblici e alle richieste d'aiuto degli utenti che si rivolgono ai servizi.
Ogni  ente  deve  svolgere  periodiche  valutazioni  dei  lavoratori  e  coinvolgere  i
dipendenti nel miglioramento dello sviluppo e della qualità del servizi sociali forniti.
I programmi di formazione continua devono essere applicati in particolar modo a
presentare un profilo CPD. 
83 Northern Ireland Social Care Council in Irlanda del Nord; Scottish Social Services Council in Scozia e
Care Council for Wales in Galles.
84 Minister  of  Labour  and  Social  Affair,  Standards  for  quality  in  social  service,  11.  Professional
Development for  employees and work team, 11.6,  p. 17, 2002
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coloro che lavorano direttamente con gli utenti in quanto i percorsi di formazione
continua  derivano  principalmente  dalle  esigenze  di  individuare  dagli  utenti  le
problematiche di cui si fanno portatori.
(Minister of Labour and Social Affair, 2006)
La questione della formazione continua è stata successivamente ripresa all'interno del  Social
Services Act no 108/2006 Coll85 nel quale si sanciscono definitivamente a livello istituzionale i
compiti  e  i  ruoli  dei  professionisti  del  servizio  sociale,  tra  cui  l'istituzione  di  un  registro
nazionale degli assistenti sociali e la necessità di percorsi di formazione continua per ciascun
iscritto. Nello specifico nel documento viene definito che :
 l'assistente  sociale  deve  essere  coinvolto  in  un  continuo  processo  di  educazione
focalizzata sull'aggiornamento, il potenziamento e il miglioramento delle sue qualifiche;
 i  percorsi  di  continua  educazione  possono  essere  presentati  da  università,  scuole
superiori  specializzate  e/o  da  agenzie  esperte  nel  settore previo  riconoscimento  e
accreditamento da parte del Ministero. L'accreditamento ha una durata di 4 anni e non
può essere trasferito o passato a eventuali successori legali. Il Ministero ha l'autorità di
monitorare continuamente gli enti accreditati e di revocare la qualifica nel caso in cui
una struttura educativa accreditata non rispetti  le condizioni alle quali è stato concesso
l'accreditamento. Il Ministero pubblica un elenco di strutture scolastiche accreditate, la
durata  di  accreditamento e  l'elenco delle  strutture  scolastiche  da  cui  è  stato  ritirato
l'accreditamento all'interno di un portale dedicato interamente alla formazione continua;
 tra le forme riconosciute di educazione continua si includono:  corsi di specializzazione
organizzati da università o da scuole superiori specializzate; partecipazione a corsi di
formazione,  seminari,  convegni  accreditati;  attività  di  tutoraggio  all'interno  della
struttura di servizio sociale in cui si lavora;
 l'insegnamento all'interno di corsi di formazione continua sarà considerato esso stesso
potenziamento delle  proprie  qualifiche e  potrà  essere  riconosciuto solo attraverso il
rilascio  di  un  certificato  emesso  dalla  struttura  in  cui  si  è  svolto  l'insegnamento  a
garanzia dello svolgimento di tale attività. 
85 Social Services Act no 108/2006 Coll, PART EIGHT PERFORMANCE PREREQUISITES FOR THE
PROFESSION OF A SOCIAL WORKER, Chapter two – continuous education of a social worker. 
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All'interno  del  sito  del  Ministero  è  possibile  consultare  e  scegliere  i  diversi  corsi  messi  a
disposizione per  poter  svolgere  attività  di  continuo apprendimento.  Ciò che si  evince,  ed è
importante sottolineare è che, se da un lato i criteri per l'accreditamento delle strutture sono ben
definiti, dall'altro lato emerge che non sono state delineate specifiche linee guida da seguire per
quanto riguarda i criteri di adempimento alla formazione continua da parte del professionista.
Nessun sistema di accumulo dei crediti e nessun organo di monitoraggio delle attività viene
contemplato dalla normativa. L'assistente sociale è lasciato libero e senza particolari  vincoli
all'interno di una cornice di corsi e possibilità formative accreditate e qualificate come idonee da
parte del Ministero. 
Romania
Assistente sociale: asistenților social 
Formazione continua: formarea profesională continuă
In Romania la formazione continua fa capo al  Collegio nazionale degli Assistenti Sociali86 il
quale  ha redatto  e  pubblicato il  30 marzo 2013 un Regolamento87 che disciplina le  attività
relative alla formazione continua, a cui ha fatto seguito una successiva modifica con ulteriori
integrazioni in data 24 giugno 2014. 
Dalla lettura del Regolamento si identificano le seguenti peculiarità:
 la formazione continua è obbligatoria e deve essere osservata e compiuta da qualsiasi
assistente sociale iscritto nel Registro Nazionale degli Assistenti Sociali della Romania; 
  i datori di lavoro, secondo il codice del lavoro e la legge 466/2004 dello Stato, devono
offrire  favorire  sia  su  un  piano   finanziario  che  amministrativo  il  sostegno  alla
formazione continua degli assistenti sociali; 
86 Il Collegio Nazionale degli Assistenti Sociali è stato fondato nel febbraio 2005 ai sensi della legge
466/04.11.2004 come organizzazione, non governativa, pubblica, apolitica, senza scopo di lucro, con
personalità giuridica, autonoma e indipendente. È competente r per il riconoscimento dei Diplomi e
delle  qualifiche  professionali  di  assistente  sociale e  detiene il  Registro  Nazionale degli  Assistenti
Sociali in Romania, al quale è necessario iscriversi per poter svolgere la professione. 
87 Il Collegio Nazionale di Servizio Sociale ha approvato in data 13 Marzo 2013 il Regolamento per
quanto riguarda la formazione continua dei lavoratori sociali in base alle disposizioni della legge n.
466/2004 sullo stato di assistente sociale
     http://www.cnasr.ro/imag/files_7/1481914173528a316465e2d.pdf
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 gli obiettivi prefissati dalla formazione continua in Romania rientrano nelle definizioni
viste  più  volte  nei  diversi  contesti  citati  a  livello  europeo  in  quanto,  si  mira
principalmente  a:  garantire  standard  di  qualità  del  servizio  sociale;  a  migliorare  le
conoscenze  professionali  di  ciascun  professionista  con  la  possibilità  di  acquisire
conoscenze avanzate, metodi moderni e il consolidamento delle procedure necessarie
per adempiere agli obblighi professionali. 
 Il  sistema dei  crediti:  per  monitorare  l'attività  dei  professionisti  è  stato introdotto il
sistema dei crediti, dando come direttiva il raggiungimento di un numero minimo di 10
crediti l'anno, indipendentemente dalla ruolo svolto e dal proprio status occupazionale;
 i crediti vengono calcolati in rapporto al numero delle ore svolte all'interno dei corsi di
formazione e i parametri dettagliati possono essere consultati all'interno di una tabella
apposita contenuta nel Regolamento. Oltre alla partecipazione ai corsi di formazione
vengono  riconosciute  altre  svariate  attività,  quali:  la  partecipazione  come  membro
all'interno delle attività degli organi che compongono il Collegio; attività di docenza;
attività  di  tutoraggio  per  un  minimo  di  5  studenti  universitari  l'anno;supervisione;
pubblicazioni  scientifiche  attinenti  alla  materia  di  servizio  sociale;  abbonamenti  a
riviste di servizio sociale;
 Il mancato raggiungimento del tetto minimo di crediti previsti viene identificato come
cattiva condotta e sanzionato ai sensi dell'art. 75 del regolamento di Organizzazione e
funzionamento del Collegio approvato con delibera n. 1/2012 dal Congresso Nazionale.
Il mancato raggiungimento dei crediti nell'arco dei 3 anni è invece considerato come
colpa  grave  e  può  comportare  la  sospensione  dell'esercizio  professione  fino  al
raggiungimento richiesto di crediti.
 I formatori: dal regolamento si evince che gli enti di formazione professionale potranno
svolgere tale attività  solo dopo l'approvazione da parte del Collegio Nazionale degli
Assistenti  Sociali  e  l'  iscrizione  nell'apposito  Registro  Nazionale  dei  fornitori  di
formazione continua e di assistenza sociale. I fornitori di formazione professionale in
materia  di  assistenza  sociale  dovranno  essere  sottoposti  a  periodici  controlli  e
dimostrare di rispondere a una serie di requisiti ben definiti dal regolamento88.
88 A seguire si riportano i requisiti previsti dal Regolamento, art.8: a) la presenza di uno Statuto ufficiale
riconosciuto  b)  sono  esenti  da  quanto  previsto  alla  lettera  a)  gli  istituti  di  istruzione  superiore
accreditati/approvati  dalla  legge  e  persone  di  diritto  pubblico,  se  dimostrano  attraverso  apposita
documentazione di avere il diritto di svolgere attività di formazione continua; c) dimostrare l'accesso
81
La peculiarità del sistema di formazione continua introdotto in tempi recenti in Romania si può
identificare  nell'attenzione  che  viene  dedicata  al  controllo  dei  soggetti  preposti  all'attività
formativa. 
Rigidi  requisiti  e  continui  periodi  di  revisione  finalizzati  alla  realizzazione  di  un'offerta  di
qualità compare come priorità. 
Più flessibilità viene lasciata ai singoli professionisti, i quali possono scegliere liberamente le
attività  da  svolgere  senza  particolari  direttive  da  seguire  se  non quelle  del  raggiungimento
minimo dei 10 crediti annuali. 
L'assistente sociale può scegliere tra una serie di eventi come seminari, convegni, workshop e
conferenze, tutte continuamente aggiornate e certificate all'interno della sezione appositamente
dedicata alla formazione continua del sito ufficiale dell'Ordine. 
Slovacchia
assistente sociale: asistentov sociálnej 
formazione continua: sústavné vzdelávanie 
In Slovacchia è del 2014 la normativa nazionale che disciplina e regola a livello istituzionale la
professione dell'assistente sociale89. 
All'interno del documento viene sancita l'importanza della formazione continua ed è la Camera
del  lavoro  degli  assistenti  sociali  slovacchi  (Slovenská  komora  sociálnych  pracovníkov  a
asistentov sociálnej práce)90  ad occuparsi di fornire le raccomandazioni  e le linee guida per
alle attrezzature tecniche per lo svolgimento di determinate attività Istruzione: aule, apparecchiature di
proiezione, la capacità di distribuire le applicazioni fonti pratiche di finanziamento; d) presentare un
programma dettagliato di formazione continua che intende effettuare e che sarà sottoposto all'esamina
e  l'approvazione  del  Consiglio;  e)  una  comprovata  esperienza  nel  campo  della  formazione;  f)
Organizzare programmi formativi con almeno due operatori sociali esperti in docenza ed altamente
qualificati. 
89 Legge n. 219 del 2014 sul lavoro sociale e le condizioni per l'esercizio delle attività professionali nel
campo del sociale e della Famiglia: 
h  ttps://www.employment.gov.sk/files/slovensky/uvod/legislativa/socialna-pomoc-
podpora/219_2014.pdf
90 La Camera di lavoro degli assistenti sociali slovacchi è un'organizzazione professionale indipendente
e autonoma, non politica, che riunisce tutti gli assistenti sociali della Repubblica Slovacca.  La Camera
è stata istituita appositamente dalla legge del 2014 per svolgere attività finalizzate al riconoscimento,
alla tutela e allo sviluppo della professione di assistente sociale, tra cui quella di redarre il codice
deontologico e di tenere il registro degli autorizzati a svolgere la professione.
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adempiere alla formazione continua nel lavoro sociale, comprese le regole per la valutazione e il
monitoraggio dell'adempimento da parte dei professionisti a tale attività. 
All'interno  della  legge,  art.4  paragrafo  2  si  sancisce,  così,  come  «fondamentale  per  lo
svolgimento del lavoro sociale  una formazione rivolta al mantenimento,  miglioramento e
integrazione delle conoscenze e competenze professionali».
È dell'aprile  2016  il  Regolamento  per  la  valutazione  della  formazione  continua  nel  lavoro
sociale sia per i dipendenti pubblici che per gli assistenti sociali del settore privato nel quale
viene sancito che: 
 la Camera si occuperà dell'accreditamento dei programmi di formazione continua offerti
dai  soggetti  competenti  del  territorio  come  istituti  scolastici  o  associazioni
professionalità
 il credito è l'unità prevista per valutare le singole attività di formazione continua e viene
definito in relazione al numero di ore e al tipo di attività svolta in specifiche tabelle
integrate nell'appendice del regolamento 
 i  crediti  possono  essere  assegnati  in  quattro  categorie  di  valutazione:  A.  Attività
didattiche (corsi di formazione); B. Istruzione (attività di insegnamento) ; C. Attività di
ricerca; D. Altre attività professionali
 il professionista deve raggiungere nell'arco di un anno un valore minimo di 20 crediti e
dimostrare  il  completamento  delle  attività  di  studio  completando  e  inviando  un
documento apposito fornito dalla Camera.
Trattandosi  di  una  normativa  recente,  ad  oggi  risulta  di  difficile  comprensione  l'effettiva
recezione  da  parte  della  categoria  professionale  dei  cambiamenti  introdotti  con  il  nuovo
Regolamento. 
Slovenia
assistente sociale: socialni delavec
Formazione continua: izobraževalni
In  Slovenia  la  professione  di  assistente  sociale  è  stata  regolamentata  attraverso  l'Atto  di
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Sicurezza  sociale,  emanato  nel  1992 e  rinnovato  per  l'ultima  volta  nel  200691,  da  parte  del
Ministero  del  Lavoro,  della  Famiglia  e  degli  Affari  Sociali,  l'unico  organo  nazionale
responsabile della regolamentazione della professione di assistente sociale. 
All'interno dell'Atto di Sicurezza sociale all'art. 73 vengono enunciati i requisiti minimi per lo
svolgimento delle attività di formazione continua: 
Art. 73 Gli assistenti sociali hanno il diritto e l'obbligo di ricevere un'educazione e
una  formazione  continua  sul  proprio  luogo  di  lavoro.  È  la  Social  Chamber  Of
Slovenia a determinare in modo più dettagliato la formazione enunciata al paragrafo
precedente.
The  Social  Chamber  Of  Slovenia (Szslo  -  Socialna  zbornica  Slovenije )  è  la  principale
associazione degli assistenti sociali riconosciuta a livello nazionale, fondata nel 1993 in seguito
all'emanazione dell'Atto di Sicurezza Sociale. 
La  Szslo  collabora  con  il  Ministero  del  Lavoro,  della  Famiglia  e  degli  Affari  Sociali,
l'Assemblea  Nazionale,  il  Consiglio  Nazionale  e  con  altri  organi  amministrativi  a  livello
comunitario, nazionale, regionale o locale; con le associazioni professionali e le le istituzioni
educative e di  ricerca della  Slovenia.  La Szslo si occupa dei  regolamenti  e delle  norme in
materia di servizi di assistenza sociale, degli standard di qualità della professione e delle attività
di monitoraggio e valutazione del lavoro professionale. 
Dal quadro appena delineato si evince che lo Stato ha delegato all'associazione sopracitata il
ruolo di occuparsi della formazione continua dell'assistente sociale. Si sottolinea comunque che
al momento, nonostante le direttive, non esiste nessun sistema istituzionalizzato e riconosciuto
che stabilisca chiari e definiti requisiti su come svolgere la formazione continua. Non esiste
nessun  registro  pubblico  in  cui  monitorare  le  attività  dei  professionisti  e  non  si  rilevano
differenze fra regioni. 
La Szslo progetta e organizza programmi di formazione professionale (consultazioni, seminari e
convegni) spesso realizzati in collaborazione con esperti provenienti dai settori della previdenza
sociale, dell'istruzione, della salute, della giustizia, e anche da altre aree affini alla sfera sociale.
Il  calendario degli  eventi  formativi  viene pubblicato sul  sito  dell'associazione ed è  compito
dell'assistente sociale scegliere quale frequentare sulla base del proprio interesse, senza nessun
tipo di vincolo se non quello di migliorare ed accrescere le proprie competenze professionali.  
91 Social Security Act – ZSV (Official Gazette of the Republic of Slovenia, No 54/92 of 13 November
1992) 
84
I seminari sono a pagamento ed hanno un costo agevolato sia per i soci iscritti alla Szslo, sia per
tutti coloro che dimostrano  di versare in stato di disoccupazione. 
Al termine di ogni incontro formativo viene rilasciato un semplice attestato di partecipazione
senza alcun riconoscimento di crediti. 
Spagna
assistente sociale: trabajador social
formazione continua: aprendizaje permanente o formacion continua
Il  Consejo General De Trabajo Social è l'organo di rappresentanza e coordinatore esecutivo
delle 36 Associazioni di lavoro sociale del territorio dello Stato che contano ad oggi un totale di
40.000 iscritti.  Il  Consiglio  è responsabile  dell'ordinamento della pratica professionale degli
operatori sociali, di garantire il prestigio della professione e di richiedere a tutti i suoi membri di
adempiere  ai  loro  doveri  etici.  In  breve,  il  Consiglio  è  responsabile  di  garantire  il  corretto
esercizio della professione e la difesa dei diritti fondamentali dei cittadini, adempiendo ad un
mandato costituzionale. 
Aderente all'IFSW, il Consiglio si impegna e si fa portavoce per applicare le direttive europee e
di conseguenza si impegna a modificare i regolamenti ed ammodernare i sistemi di istruzione e
formazione secondo le nuove esigenze. 
È nel Codice Deontologico Nazionale Degli Assistenti Sociali, introdotto nel 1999 e soggetto ad
ulteriori  modifiche  fino  all'ultima  nel  2012,  che  si  possono  trovare  riferimenti  relativi  alla
formazione continua, e in particolare :
Articolo 40 - L'assistente sociale sarà autonomo nella scelta e nell'applicazione delle
tecniche idonee, dei mezzi e delle condizioni che favoriscono le sue relazioni ed
interventi professionali. Inoltre possiede il diritto di chiedere all'organizzazione per
la  quale  presta  servizio  l'opportunità  di  formarsi  e  di  aggiornarsi  in  tutte  quelle
materie  che  possano  favorire  un  migliore  svolgimento  della  sua  attività
professionale. 
Nonostante venga riconosciuta sul piano formale l'importanza del continuo apprendimento per
la  professione,  dall'ulteriore  analisi  della  documentazione  pervenuta  non  si  evincono
regolamenti  formali  estesi  a  livello  nazionale  che  dettino  parametri  per  lo  sviluppo  di
programmi di formazione continua permanente. Tutto è demandato al rapporto tra professionista
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e  datore  di  lavoro,  lasciando ampi  margini  sulle  scelte  dei  contenuti  della  formazione e  le
modalità e i tempi con cui strutturarla. In tale cornice non vengono contemplati gli assistenti
sociali che vertono in uno stato di disoccupazione. 
Tale impostazione è motivata soprattutto dalla particolare conformazione politica della Spagna,
composta da 17 Regioni Autonome ognuna con un proprio quadro normativo che disciplina la
professione dell'assistente sociale. 92
L'altissima  frammentazione  della  regolamentazione  dei  servizi  sociali  ostacola  altamente  la
possibilità di individuare strategie uniformi nella definizione di percorsi di formazione continua.
Si riscontrano a suo modo dei documenti importanti a livello delle singole comunità autonome
della  Spagna.  Si  cita  a  riguardo  l'indagine  conoscitiva  sui  bisogni  degli  assistenti  sociali
condotta dal  Colegio Oficial de Trabajo Social de la Región de Murcia93 in cui tra gli
obiettivi emersi come necessità per la professione del futuro si configura l'inserimento di un
piano sulla formazione continua che identifichi requisiti minimi e modalità di attuazione. 
Svezia
assistente sociale: Socionomer
Formazione continua: Fortbildning 
In Svezia la professione di assistente sociale non è normata o regolamentata a livello nazionale. 
Sul territorio sono stati individuati  due organizzazioni principali che si occupano di servizio
sociale, quali:
92 Andalusia -  Legge 2/1988, del 4 aprile, Servizi sociali in Andalusia;  Aragon -  Legge 5/2009 del 30
giugno,  Servizi  sociali;  Asturias  -  Legge 1/2003 del  24 febbraio Servizi  sociali;  Canarie  -  Legge
9/1987 del 28 aprile, Servizi sociali;  Cantabria - Legge 2/2007 del 27 marzo, diritti e servizi sociali;
Castilla  La  Mancha  -  Legge  14/2010 del  16  dicembre  sui  servizi  sociali  di  Castilla-La  Mancha;
Castiglia e León - Legge 16/2010 del 20 dicembre sui aservizi sociali di Castiglia e León;Catalogna -
Legge  12/2007  del  11  ottobre,  i  servizi  sociali;  Valencia  -  Legge  5/1997  del  25  giugno,  di
approvazione del sistema dei servizi sociali è regolata nel campo di Valencia;  Extremadura -  Legge
5/1987 del 23 aprile, Servizi sociali; Isole Baleari -  Legge 4/2009, del 11 giugno dei Servizi Sociali
delle Isole Baleari; Galizia - Legge 13/2008, del 3 dicembre, Servizi sociali; La Rioja - Legge 7/2009
del 22 dicembre su Servizi sociali; Murcia - Legge 3/2003 del 10 aprile, il sistema di Servizi Sociali;
Navarra - Legge Navarra 15/2006 del 14 dicembre, sui servizi sociali; Paesi Baschi - Legge 12/2008,
del 5 dicembre, Servizi sociali
93 Colegio Oficial de Trabajo Social de la Región de Murcia,  Cuestionario de valoración del Colegio
Murcia, 11 febrero  2015:
        http://cgtrabajosocial.com/app/webroot/files/murcia/files/informes/2015%20Informe
%20Encuesta.pdf 
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 Socialstyrelsen -  The National Board of  Health and Welfare),  il  Consiglio nazionale
della Salute e del Welfare94,  il cui scopo è principalmente il controllo di qualità delle
professioni in ambito socio – sanitario.
 Akademikerforbundet  SSR,95 sindacato,  politicamente  indipendente,  riconosciuto a
livello nazionale e composto da un'unione di più di 67.000 membri,  tutti  laureati  in
materie attinenti l'ambito sociale,tra cui gli assistenti sociali. L'associazione organizza,
in  collaborazione  con  più  soggetti,  corsi  di  formazione  e  di  aggiornamento  a
pagamento. 
Nel  2015  per  la  prima  volta  il  Consiglio  Nazionale  della  Salute  e  del  Welfare  ha  svolto
un'indagine  nazionale  con  lo  scopo  di  realizzare  una  mappatura  dei  bisogni  formativi  dei
professionisti del servizio sociale.
Nell'indagine  sono  stati  coinvolti  molteplici  soggetti:  agenzie  governative,  università,
associazioni  professionali,  sindacati,  associazioni  di  assistenza  sanitaria  educativa  privata  e
senza scopo di lucro e coordinatore di SKL per aree di servizio sociale. 
Purtroppo l'indagine ha ottenuto un basso tasso di risposta che non ha consentito di sviluppare
ulteriormente l'argomento in questione. Il dato importante che, in questo contesto, è comunque
importate sottolineare si identifica nella consapevolezza a livello istituzionale dell'esigenza di
formazione continua, tracciando così le basi per ulteriori interventi futuri su questo fronte. 
Nel corso del 2016 il Ministero degli affari sociali sta lavorando per la revisione della legge sui
servizi sociali in vigore. Tale attività fa seguito alla lettera presentata nel 2015 dalle principali
associazioni  rappresentanti  le  professioni  in  campo  socio  –  sanitario  (tra  cui  spicca
Akademikerförbundet  SSR)  in  cui  si  richiede  al  Governo  di  elaborare  un  Piano  d'Azione
Nazionale  che  intervenga  su  alcune  questioni  calde  legate  alle  condizioni  dei  salari,  al
riconoscimento della professione e alla necessità di programmi di formazione continua per gli
94 Il  Consiglio Nazionale è un ente governativo sotto il  Ministero degli  affari  sociali,  con una vasta
gamma di attività legate ai servizi sociali e l'assistenza sanitaria. La maggior parte delle attività sono
rivolte a : identificare e sviluppare statistiche, regole, conoscenza e supporto all'assistenza sanitaria e
sociale in settori come la salute mentale, anziani, disabili e minori; monitorare e valutare il lavoro di
assistenza sanitaria e sociale, in termini di, per esempio, tempi di attesa, disponibilità e accesso del
personale;  sviluppare  norme  (regolamenti  vincolanti)  e  linee  guida  (raccomandazioni)  su  come
svolgere la professione seguendo i requisiti richiesti dal quadro normativo socio – sanitario. 
95 Akademikerförbundet SSR trae le sue origini nel 1958 dall'alleanza di più di 300 operatori in campo
sociale.  Ad oggi  garantisce una forte  voce di  rappresentanza all'interno di  una serie  di  istituzioni
democratiche a livello nazionale, regionale e locale; è membro del Saco, l'associazione più incisiva e
rilevante  nella  lotta  per  le  condizioni  degli  accademici e  risulta  essere  iscritta  anche  all'interno
dell'IFSW. 
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assistenti sociali. 
Ungheria: 
Assistente sociale: szociális munkás
Formazione continua: hogy folyamatosan nyomonkövesse a szakma fejlődését,
In Ungheria il riconoscimento della professione di assistete sociale è avvenuta a partire dagli
anni novanta con il susseguirsi di una serie di eventi fondamentali. 
Ad oggi l'Associazione Nazionale degli Assistenti Sociali96, fondata nel 1995, rappresenta un
punto di riferimento centrale per i professionisti e per tutte le organizzazioni che rappresentano
il  servizio  sociale  in  Ungheria.  L'associazione  ha  introdotto  nel  2000  il  primo  codice
deontologico,i cui contenuti devono essere osservati obbligatoriamente da tutti gli iscritti.  É
nell'ultima versione redatta nel  201697 che viene inserito un riferimento all'importanza della
formazione continua per l'assistente sociale, sia come  diritto che come dovere professionale.
Tale  riferimento  recente  non  consente  di  fare  ulteriori  approfondimenti  in  relazione
all'argomento, ciò che comunque rimane rilevante agli occhi della ricerca è aver individuato
l'introduzione della concezione della formazione continua su un livello formale che si prospetta
evolvere nel corso del tempo. 
Ad  oggi  sul  sito  dell'associazione  è  possibile  consultare  una  serie  di  corsi  organizzati  in
collaborazione  con varie  organizzazioni  del  territorio  su  temi  specifici  del  servizio  sociale.
L'adesione è su base volontaria.
2.3 Un primo bilancio: Paese che vai, formazione che trovi
96 L'Associazione nazionale degli assistenti sociali in Ungheria (Szociális Szakmai Szövetség ), fondata
nel 1995, si impegna nella tutela e nella difesa degli interessi degli assistenti sociali del territorio.
L'associazione ad oggi conta più di 170 organizzazioni ed associazioni iscritte per un complessivo di
circa 2000 singoli assistenti sociali iscritti. L'attività dell'associazione copre tutto il territorio nazionale
e vanta una vasta rete di partner, tra cuil'IFSW.
97 SZOCIÁLIS MUNKA ETIKAI KÓDEXE , A Szociális Szakmai Szövetség Etikai Kollégiuma által
2015-16-ban átdolgozott . 
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Dall'analisi effettuata emerge come la situazione relativa alla formazione continua si presenti
complessivamente molto fluida, in quanto, se in alcuni contesti i sistemi si configurano come
funzionanti e collaudati, in diverse altre realtà si riscontra una fase iniziale di avvio ai lavori in
cui  la  strutturazione  di  percorsi  di  formazione  continua  è  caratterizzata  da  una  continua
evoluzione della materia. 
Per  cercare  di  restituire  un'immagine  quanto  più  attuale  del  fenomeno  è  stato  necessario
effettuare in itinere continue verifiche di aggiornamento del materiale acquisito ed integrare,
quando necessario, nuovi elementi98.
Con molta probabilità per avere un quadro completo e definitivo bisognerà aspettare ancora
molti anni. 
D'altronde una ricognizione della situazione di oggi ha portato ad una riflessione profonda su
quello che viene identificato in ciascun paese con il concetto di formazione continua e quali
percorsi si vanno a configurare nel contesto preso in analisi. 
Con  la  ricerca  effettuata,  se  da  un  lato  è  emerso  che  la  strada  verso  percorsi  comuni  di
formazione  continua  si  configura  come  molto  lontana,  allo  stesso  tempo  è  stato  possibile
individuare ed approfondire quali  sono i  caratteri  comuni e quali  quelli  peculiari  di  ciascun
paese.  Tali  riflessioni  verranno  approfondite  nel  capitolo  finale  in  cui,  sulla  base  della
rielaborazione  dei  dati  raccolti,  verranno  sintetizzati  ed  identificati  i  trend  principali  per  i
percorsi di formazione continua che l'assistente sociale si trova a svolgere nell'attuale contesto
europeo. 
98 Nel caso della Slovacchia, ad esempio, solo con frequenti ricognizioni del materiale disponibile è
stato possibile integrare ai lavori di ricerca il recentissimo Regolamento ufficiale per la valutazione
della formazione continua (aprile 2016) 
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3. Sistemi di formazione continua a confronto: le
molte strade per l'assistente sociale
We're all united by certain values that are shared by those within the
profession. We’re all different too - in our qualifications, our routes into
education and, of course, in our idea of the skills that we believe are
essential to the profession. 
(Wenz, 2009)
3.1 Il riconoscimento della formazione continua all'interno dei paesi 
dell'Unione Europea  e le fasi della sua realizzazione
La  formazione  continua  dell'assistente  sociale  intesa,  in  senso  ampio,  come  l'insieme  delle
attività svolte lungo tutto l'arco della carriera e mirate ad accrescere ed affinare le capacità
professionali, dimostra di essere un concetto ampiamente riconosciuto all'interno della maggior
parte dei paesi membri dell'Unione Europea. 
Dalla ricerca effettuata si riscontrano richiami all'importanza e alla necessità dell'apprendimento
continuo come componente  determinante  della  professione di  assistente  sociale  in 23 paesi,
quali:  Austria; Belgio; Cipro; Croazia; Danimarca; Finlandia; Francia; Germania; Irlanda;
90
Italia;  Lussemburgo; Malta;  Olanda;  Polonia;  Portogallo;  Regno Unito; Repubblica Ceca;
Romania; Slovacchia; Slovenia; Spagna; Svezia; Ungheria. 
I  paesi  in  cui,  viceversa,  non  si  identificano  riferimenti  espliciti  alla  formazione  continua
coincidono  prevalentemente  con  la  Bulgaria  e  le repubbliche  baltiche (Estonia,  Lettonia,
Lituania); tutte nazioni in cui si registra di pari passo un tardivo sviluppo della dimensione del
servizio  sociale  e  di  carenti  riforme  in  tale  settore,  con  la  mancanza  di  riconoscimenti
dell'assistente  sociale  come  professionista  e  di  adeguati  percorsi  formativi.  È  comunque
importante evidenziare che, negli ultimi anni, anche in questi paesi si stanno delineando percorsi
in continua evoluzione in cui svolgono un ruolo centrale le diverse associazioni nazionali di
servizio sociale impegnate costantemente nella battaglia per il riconoscimento della categoria
professionale a livello istituzionale.
Anche in Grecia non si registrano riferimenti alla formazione continua; tale scenario si ricollega
strettamente alla situazione socio - economica e politica che sta vivendo attualmente il paese e
che ha destabilizzato l'agenda delle priorità delle organizzazioni di servizio sociale. 
Dei 23 paesi che ad oggi si accomunano per il riconoscimento del valore e della necessità della
formazione continua emergono al contempo aspetti diversi e situazioni altamente variegate tra
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loro.  Dall'analisi  comparata  si  configura  un  quadro  altamente  complesso  e  delicato  che
sottolinea  lo  sviluppo  del  concetto  di  formazione  continua  in  diverse  forme  e  attraverso
molteplici strade.
Per cercare di rappresentare la situazione in modo più chiaro possibile è stato ritenuto opportuno
cercare  di  ripercorrere  come  il  concetto  di  lifelong  learning  per  l'assistente  sociale  si  è
inizialmente  introdotto  all'interno  della  cornice  europea  presa  in  esame  per  poi  seguire
l'evolversi della sua concretizzazione in veri e propri programmi formativi. Per rappresentare
tale passaggio sono state individuate due fasi fondamentali: la prima è stata identificata con il
riconoscimento  su  un  piano formale  della  formazione  continua;  la  seconda,  scandita  da  un
ulteriore passo in avanti, vede la realizzazione e la messa a sistema di programmi strutturati e
definiti di formazione continua. 
3.1.1 Il riconoscimento formale 
Con riconoscimento formale si intende l'aver acquisito piena consapevolezza della necessità per
un assistente sociale di un continuo aggiornamento in quanto componente essenziale della sua
professione. 
Il  riconoscimento  formale  costituisce  la  base  da  cui  poter  partire  per  lo  sviluppo  di  futuri
percorsi di apprendimento permanente e può essere realizzato su due livelli (cfr. Appendice 1):
il  riconoscimento ufficiale  all'interno di  una cornice  istituzionale  ed  il  riconoscimento  non
ufficiale enunciato dalle organizzazioni professionali nazionali di assistenti sociali
Il  Riconoscimento  ufficiale  all'interno  di  una  cornice  istituzionale,  si  effettua  quando  si
ritrovano richiami alla formazione continua all'interno di documenti ufficiali che ne sanciscono
l'istituzionalizzazione  poiché  riconosciuti  a  livello  statale.  Il  riconoscimento  formale  può
realizzarsi attraverso differenti strade, quali: l'emanazione di normative nazionali dedicate alla
necessità  di  formazione  continua  in  senso  generico,  per  più  professioni,  tra  cui  quella
dell'assistente  sociale;  leggi  nazionali  specifiche  emanate  in  materia  di  servizio  sociale  e/o
dedicate interamente alla regolamentazione della professione stessa; i codici deontologici e i
regolamenti della professione di assistente sociale emanati dagli organi riconosciuti legalmente
dallo Stato e demandati ad assolvere il compito di raccogliere l'intera comunità professionale,
tutelarla e al contempo e garantirne la qualità. 
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Il Riconoscimento  non  ufficiale  enunciato  dalle  organizzazioni  professionali  nazionali  di
assistenti sociali.  È importante sottolineare che anche in quei paesi in cui non sono previsti
percorsi  legislativi  centralizzati  a  sostegno  del  riconoscimento  della  formazione  continua,
l'assistente sociale può trovare riferimenti all'interno delle associazioni professionali nazionali
ben strutturate sul territorio e finalizzate alla tutela e all'identificazione professionale dei suoi
membri.  Queste  associazioni  svolgono  un  ruolo  centrale  soprattutto  in  quei  paesi  in  cui  è
presente un forte decentramento amministrativo e i  servizi  sociali  e  la stessa professione di
assistente  sociale  si  ritrovano  ad  essere  disciplinati  in  modo  frammentato  dai  diversi
regolamenti emanati dalle amministrazioni regionali o provinciali (Austria, Germania, Spagna).
È  così  che  le  associazioni  professionali  nazionali  si  prefigurano  come  importanti  punti  di
riferimento  per  la  tutela  e  la  costruzione  di  una  forte  identità  professionale  dell'assistente
sociale.
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Se  il  riconoscimento  formale  si  configura  come  prerogativa  per  la  messa  a  sistema  di
programmi  di  formazione  continua,  il  passo  successivo  a  cui  fare  seguito  si  identifica
nell'emanazione di appositi regolamenti, linee guida o direttive  che determinino nel dettaglio i
requisiti  minimi  necessari  per  la  costruzione  dei  percorsi  prestabiliti  all'interno  del  quale
collocare la possibilità per il professionista di svolgere attività di apprendimento continuo.
Tale  secondo passaggio  è  estremamente  fondamentale,  in  quanto,  il  solo  il  riconoscimento
formale non è sufficiente. Individuare la necessità della formazione continua senza delinearne
definiti criteri entro cui collocarla porta, come rilevato dalla ricerca, alla realizzazione di  aree
grigie dai  contorni  sfumati  e  poco  chiari,  in  cui  l'assistente  sociale  difficilmente  riesce  ad
orientarsi.  In  paesi  come  Austria,  Belgio,  Croazia,  Lussemburgo,  Portogallo,  Spagna  ed
Ungheria si identifica la necessità di formazione continua, ma senza uno specifico intervento
che ne definisca i contenuti. In questi ambiti è difficile riuscire a rappresentare la situazione in
modo esaustivo poiché non si trovano informazioni ufficiali né indicazioni chiare sui percorsi
che si vanno a delineare. 
L'assistente sociale è lasciato solo all'interno di un'offerta formativa fatta da più provider che
elaborano corsi, seminari, convegni e giornate di approfondimento su  molteplici temi attinenti
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all'ambito sociale la cui adesione è totalmente volontaria e generalmente accompagnata a costi
di iscrizione.
All'interno di  questo limbo svolgono solitamente un ruolo centrale le associazioni  nazionali
professionali, le quali si impegnano costantemente nell'organizzazione di corsi di formazioni e
nel controllo di quelli proposti e messi sul mercato da diversi provider ma senza la possibilità di
poter  ricorrere  ad  alcun  tipo  di   accreditamento  o  di  certificazione  di  qualità  riconosciuta
legalmente.
3.1.2 I percorsi strutturati di formazione continua.
La seconda fase è strettamente correlata dall'introduzione di documenti ufficiali  che, oltre il
riconoscimento formale, sono finalizzati alla realizzazione di veri e propri sistemi di formazione
continua in cui si stabiliscono chiari e definiti requisiti da osservare.
È dalla lettura e dall'approfondimento di tutta la documentazione disponibile sulla materia in
oggetto  che  è  stato  possibile  analizzare  e  identificare  i  trend  principali  che  ad  oggi
caratterizzano e  contraddistinguono i  percorsi  di  apprendimento  permanente  degli  assistenti
sociali.  Anche  in  questo  caso  è  sempre  importante  sottolineare  e  ricordare  la  sostanziale
differenza che si riscontra  tra i percorsi di formazione continua introdotti e/o riconosciuti per
legge,  da  quelli  emanati  all'interno  di  associazioni  nazionali  professionali  che,  seppur
importanti, possono stabilire vincoli solamente all'interno della propria cornice associativa. 
Oltre tale aspetto, ciò che si è dimostrato come rilevante per l'indagine è evidenziare e portare
alla luce i trend e le peculiarità che ciascun sistema porta con se ed andare a rappresentare in
modo  più  chiaro  possibile  i  modelli  che  rappresentano  e  strade  percorribili  che  ad  oggi
l'assistente  sociale  può  trovare  nella  realizzazione  di  percorsi  di  apprendimento  continuo
all'interno della cornice europea. 
Prima di procedere con i lavori e con la rappresentazione dei modelli di formazione continua
identificati, è necessario ricordare e tenere in considerazione che in molti paesi la questione si
configura come una materia in continua evoluzione.
All'interno della ricerca sono state sviluppate delle riflessioni sul materiale ad oggi identifica  i
percorsi effettivamente riscontrabili nel contesto europeo ma al contempo non va dimenticato
che, proprio per l'estrema attualità del tema, si sviluppano sempre più passi in avanti e continui
avanzamenti su cui allargare e ampliare le conoscenze. 
A tal proposito si ricorda la situazione che si sta delineando in Francia in seguito all'emanazione
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della legge sulla formazione professionale del 2014 a cui è seguita una grande fase di lavoro da
parte del Ministero degli Affari Sociali il quale si è impegnato a istituire un gruppo di lavoro
finalizzato  a  sviluppare  delle  indicazioni  su  come  realizzare  un  programma  di  formazione
continua dedicato agli assistenti sociali. 
Tenendo sempre in considerazione di questo continuo fermento nel settore, si  ricorda che le
considerazioni che seguiranno sono state realizzate sulla base dei documenti che disciplinano
nel dettaglio i percorsi di formazione continua ad oggi, rendendo così possibile l'identificazione
dei criteri e dei parametri che si vanno a configurare. 
3.2  I sistemi di formazione continua in relazione al target di riferimento
I sistemi di formazione continua possono distinguersi e differenziarsi sulla base del target di
riferimento a cui si rivolgono. 
Sistemi  monoprofessionali  o  multiprofessionali: all'interno  dei  diversi  contesti  esaminati  si
possono identificare  sia  percorsi  costruiti  ad  hoc  per  l'assistente  sociale,  come  per  il  caso
italiano, sia dei percorsi rivolti a disciplinare la formazione continua per più professioni.  
Se  nel  primo  caso  i  regolamenti  presentano  indicazioni  specifiche  legate  strettamente  alle
necessità  della  professione  di  assistente  sociale  identificandone  i  bisogni  e  le  esigenze
particolari , nel secondo caso si delineano confini più generali, mirati a includere al suo interno
direttive imputabili alle professioni che toccano l'intero ambito socio – sanitario. 
Il sistema multiprofessionale, maggiormente diffusa in Inghilterra ed Irlanda, secondo Scanlon
(2015), fonda le sue basi andando oltre il vecchio concetto di salute inteso come assenza di
malattia,  e  confermando  come  indispensabile  per  soddisfare  le  necessità  della  società,  un
mondo professionale composto da professionisti che abbiano il diritto ed il dovere di essere
preparati e continuamente aggiornati nell'intera area bio – psico – sociale. 
Tale sistema ha evidenziato importanti vantaggi sia ad un livello pratico, nella maggiore facilità
delle modalità di controllo e di monitoraggio, sia ad un livello di riconoscimento professionale,
stabilendo percorsi di alta qualità a tutte le professioni, senza alcuna differenze e difformità in
termini di validità. 
Halton  &  Powell  (2015)  in  una  serie  di  interviste  sulla  formazione  continua  rivolte  ai
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professionisti  del  settore  socio  –  sanitario  in  Irlanda  hanno  registrato  un  alto  livello  di
soddisfazione specialmente per quelle professioni cosiddette  emergenti o marginali  (Pastore,
2016), tra le quali quelle degli assistenti  sociali. Tra le risposte più frequenti si confermava
come la possibilità di riconoscere e garantire percorsi formativi al pari con altre figure tecniche
è stata per gli assistenti sociali un'importante occasione che ha consentito di accrescere e di
rafforzare  la  propria  identità  e  validità  professionale  in  contesti  lavorativi  in  cui  il
riconoscimento della professione non sempre è chiaro e deciso. 
Un'altra possibilità con cui  identificare i  sistemi di  formazione continua riguarda i  livelli  di
apertura e di chiusura legati allo status occupazionale del professionista. 
Con i sistemi aperti si intende indicare quei contesti in cui la formazione continua si rivolge a
tutti i rappresentanti della categoria, indistintamente dall'occupazione, sostenendo il diritto alla
crescita professionale  in termini di evoluzione della propria carriera lavorativa.
In altri contesti  emerge invece come i sistemi di formazione continua vengano predisposti e
realizzati prediligendo determinate categorie su altre, in relazione allo status occupazionale. 
Cipro,  Irlanda,  Italia,  Germania,  Polonia,  Regno  Unito,  Repubblica  Ceca,  Romania,
Slovacchia si riferiscono all'intera categoria, senza nessun esclusione. 
Nel caso di  Danimarca e  Finlandia si registra una particolare attenzione rivolta ai dipendenti
pubblici, riconoscendo agli impiegati la possibilità di usufruire di percorsi di formazione con
copertura finanziaria da parte dell'ente in cui lavorano, escludendo così i lavoratori del settore
privato e coloro che versano in disoccupazione. In  Francia, al contrario, la regolamentazione
sulla  formazione  professionale  emanata  in  tempi  recenti  riserva  le  sue  direttive  solo  ai
dipendenti  del  settore  privato,  escludendo  il  pubblico  impiego.  Proprio  su  questa  ultima
questione si rimanda al report pubblicato dal Ministero degli Affari Sociali francese dedicato
all'approfondimento sulla formazione continua per gli assistenti sociali in cui si rileva come
necessaria la strutturazione di un'offerta formativa aperta indistintamente a tutti i professionisti. 
3.3 L'adesione  obbligatoria  o  volontaria  ai  programmi  di  formazione
continua
Obbligatorietà e volontarietà sono due parametri utili alla definizione dei sistemi di formazione
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continua e che si legano strettamente al doppio valore che viene attribuito al fenomeno: «se da
un lato l'apprendimento continuo viene inteso come un vero e proprio diritto individuale  del
professionista di poter accrescere ed evolvere le proprie competenze professionali, dall'altro lato
si interpreta come dovere finalizzato al miglioramento delle qualità del servizio sociale  e ad
una  maggiore  capacità  di  risposta  alle  domande  degli  utenti»  (Zanatello,  2013:  70). E'
interessante mettere in luce come la tendenza verso l'una o l'altra finalità si ripercuote all'interno
della strutturazione dei percorsi di formazione continua: 
Volontarietà: nei  paesi  in cui  la formazione continua spinge maggiormente verso il  diritto
dell'assistente sociale ad un empowerment personale per migliorare la proprie conoscenze e le
proprie capacità professionali è possibile riscontrare una maggiore flessibilità nei meccanismi di
vigilanza  messi  in  atto  sui  professionisti,  riconoscendo  all'assistente  sociale  la  volontà
individuale di  intraprendere i  percorsi  formativi  che preferisce senza particolari  vincoli.   In
questi  sistemi si  registra una maggiore priorità nel  garantire la qualità dell'offerta formativa
attraverso  rigidi  requisiti  e  continui  periodi  di  revisione  per  i  soggetti  predisposti  alla
formazione. Lo scopo principale in questo caso è garantire eventi realmente  formativi e non
meramente remunerativi.  Sempre all'interno di  questo ambito spicca il  ruolo dell'Università,
riconosciuta in alcuni contesti come l'unico soggetto responsabile alla strutturazione di percorsi
di formazione continua. È questo il caso che si riscontra maggiormente in Stati come  Belgio,
Danimarca, Finlandia in cui la necessità di affinare le competenze del professionista viene fatta
coincidere  con  una  prosecuzione  degli  studi  universitari.  L'offerta  formativa  si  struttura
prevalentemente nella doppia possibilità di accedere o a percorsi brevi basati principalmente su
corsi estivi part – time o full - time; o a percorsi lunghi strutturati  in più possibilità tra cui
Master's  degree;  professional  licentiate  degree;  PhD  programmes;  Postgraduate  studies  at
polytechnics. Peculiarità di questo sistema è che ogni percorso prevede l'attribuzione di crediti
ECTS,  consentendone  il  riconoscimento  all'interno  di  tutta  la  cornice  europea.  Nonostante
alcuni regolamenti riconoscano il principio della totale volontarietà all'adesione di programmi
di formazione continua, si evince come, talvolta, siano le esigenze legate al  mondo del lavoro
ad imporre tale attività al professionista. È questo il caso dell'Olanda dove sempre più negli
ambienti  di  lavoro  è  richiesta  una  certificazione  e  un  marchio  a  garanzia  delle  qualità
professionali.  Per  rispondere  a  tale  esigenza  all'interno  della  principale  associazione  degli
assistenti sociali olandese (BAMW – Beroepsregister van Agogen en Maatschappelijk Werkers)
è stato predisposto un Registro indipendente delle Professioni,  tra cui quella degli assistenti
sociali (Registerplein - Registratie Maatschappelijk werkers), finalizzato a garantire il marchio
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di  qualità  dei  suoi  iscritti,  imponendo  loro  la  frequentazione  obbligatoria  di  attività  di
formazione continua. 
Obbligo: Sono previsti  contorni  più  rigidi  nei  contesti  in  cui  si  predilige  maggiormente  la
seconda finalità, quale l'accrescimento delle capacità dei professionisti in termini di migliore
risposta  alle  necessità  degli  utenti.  In  questo ambito l'obbligo può essere  interpretato come
«un'azione individuale del singolo assistente sociale il quale può regolare la propria scelta in un
diretto  rapporto  di  responsabilità  con  la  propria  comunità  personale  oppure  può  essere
strettamente legato alle esigenze dell'organizzazione per cui si lavora» (Zanatello, 2013 : 70).
Nel primo caso,  come accade in  Italia,  si  riscontrerà maggiore libertà dell'assistente sociale
nella scelta dei corsi e delle attività da svolgere e un accesso a percorsi formativi aperto a tutti i
professionisti, indipendentemente dal loro status di occupato o disoccupato o di collocamento in
ambito lavorativo pubblico o privato. La libertà va di pari passo con un maggiore senso  di
responsabilità,  in  quanto,  è  il  singolo  professionista  che  dovrà  saper  dimostrare  capacità
organizzative tali da riuscire a raggiungere gli standard richiesti. 
Nel secondo caso, invece, si vanno a configurare percorsi maggiormente legati alle esigenze
dell'organizzazione per cui si lavora, riconoscendo il datore di lavoro come figura inderogabile
con cui costruire e definire la pianificazione della partecipazione ai corsi e agli eventi finalizzati
ad accrescere il rendimento e le capacità dei professionisti che compongono il servizio. In questi
contesti  si  evince  come  la  necessità  di  formazione  continua  sia  strettamente  legata  ai
professionisti che svolgono attività lavorative, precludendo le possibilità di accedere anche a
coloro che invece vertono in stato di disoccupazione.
3.4 I sistemi di accreditamento
All'obbligo formativo si ricollega necessariamente l'introduzione di sistemi di monitoraggio e
controllo  dell'effettivo  adempimento  del  professionista  allo  svolgimento  delle  attività  di
formazione continua richiesta.  Le modalità messe in atto per regolare tale esigenza trovano
largo  riconoscimento  attraverso  i sistemi  di  accreditamento.  È  così  che  in  ogni  Paese  si
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definiscono soglie minime di apprendimento basate su un certo numero di crediti formativi99 da
raggiungere in un prefissato arco temporale prestabilito (cfr. Appendice 2). 
Dal  confronto  dei  sistemi  esistenti  si  registrano  due  modalità  di  accreditamento  differenti
relative alla partecipazione dei corsi di formazione: 
 I sistema di accreditamento basati sul  monte ore: Tale sistema si realizza attraverso
l'attribuzione di crediti formativi fissando come obiettivo il raggiungimento di tot n° di
ore  formative,  facendo  solitamente  corrispondere  n.1  credito  a  n.1  ora  di  attività
formativa; 
 I sistema di accreditamento su base auto - riflessiva:  Il sistema di accreditamento su
base auto riflessiva ha obiettivi ben differenti dal precedente, che vanno oltre il tempo
oggettivo  dedicato  alle  attività  formative.  Prerogativa  di  questo  nuovo  impianto  è
l'autovalutazione da parte del professionista delle attività svolte, sulla base dei vantaggi
che  effettivamente  l'attività  svolta  ha  arrecato  al  proprio  bagaglio  professionale  di
conoscenze. Tali vantaggi devono essere descritti all'interno di un portfolio personale
che deve essere presentato, su richiesta, dall'organo che sul territorio ha il compito di
monitorale la formazione continua. 
La modalità basata sull'auto riflessione si configura come estremamente all'avanguardia, la sua
attuazione si  registra  in  Inghilterra ed  Irlanda,  paesi  che che hanno realizzato il  passaggio
dall'uno  all'altro  sistema  in  seguito  a  una  profonda  riflessione  sulle  carenze  che  spesso  si
registrano  nell'accreditamento  basato  sul  tempo.  Come  sottolineato  dal  CORU,  l'organo
regolatore delle professioni socio – sanitarie in Irlanda, con questo sistema uno stesso corso di
formazione può essere valutato in modo diverso da professionista a professionista: 
X e Y possono partecipare al medesimo corso di 12 ore. Se X frequenta il corso per
la  prima  volta  e  riconosce  di  aver  acquisito  ampie  e  nuove  conoscenze  può
attribuirsi 12 punti CPD. Se Y aveva frequentato un corso simile in precedenza o
99 Secondo  la  definizione  elaborata  da  Dente  (et.  al.)  (2011),  il  credito  formativo  consiste
nell'organizzazione del  sistema secondo i  criteri  guida dell'educazione permanente,  assegnando un
valore a un segmento di formazione riconoscibile nell'ambito di un percorso di formazione, come
competenza individualmente già acquisita. Perché un credito sia effettivamente riconoscibile occorre
che sia stato formalizzato un accordo tra le istituzioni che presiedono i diversi sottosistemi e che –
attraverso  procedure  riconosciute  –  sia  stata  preventivamente  certificata  la  parte  di  esperienza
formativo/lavorativa che si intende fare oggetto di credito. Prerequisito al fine del riconoscimento dei
crediti è la costituzione di un sistema di certificazione. 
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comunque rileva che i contenuti affrontati sono tematiche ampiamente conosciute,
assegnerà un punteggio più basso.
(CORU, 2015)
All'interno  di  questo  contesto  l'accreditamento  di  punti  predisposto  da  parte  degli  Ordini
Professionali ha perso la sua autorità, in quanto, come appena specificato, è il professionista
stesso che individualmente viene considerato in grado di riconoscere autonomamente la validità
e l'efficacia dell'attività formativa a cui partecipa. 
Questo  nuovo  modo  di  concepire  la  formazione  continua  porta  a  fare  delle  riflessioni
interessanti  anche per  quel  che concerne ad  oggi  la  formazione  continua  in  Italia,  facendo
riferimento soprattutto a quello che si  delinea come uno dei problemi maggiori del sistema,
identificato da alcuni professionisti del settore come una vera e propria frenetica  “caccia ai
crediti” (Okley e Giacconi, 2011)dettata dalla pressione delle scadenze che incombono piuttosto
che da un interesse di crescita professionale100. 
Non è compito di questo lavoro approfondire le problematiche che caratterizzano ad oggi il
sistema  nazionale  ma  ciò  su  cui  è  importante  porre  l'accento  è  quanto  sia  importante  la
conoscenza di altre realtà sovranazionali per indurre a riflessioni profonde verso la messa in atto
di cambiamenti volti a migliorare i sistemi formativi. 
Oltre  ai  corsi  di  formazione,  tutti  i  sistemi  di  formazione  continua esaminati  prevedono la
possibilità  di  adempiere  ai  requisiti  di  continuo  apprendimento  anche  attraverso  il
riconoscimento di molteplici attività. 
Sulla base delle informazioni raccolte, è stato possibile elaborare quattro macro categorie in cui
ricomprendere le attività riconosciute dai diversi sistemi formativi: 
100A tale proposito il Consiglio degli Assistenti Sociali ha pubblicato nel 2015 il report " Monitoraggio
ai sensi art. 16 comma f) Regolamento Formazione Continua Periodo: gennaio2014 febbraio 2015"
in cui tra i punti deboli del sistema introdotto si evidenzia l'elevata pressione percepita dagli assistenti
sociali nel raggiungere il numero sufficiente di crediti entro il triennio imposto dall'Ordine.
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Mentre nei sistemi auto – riflessivi, come appena descritto, è il professionista stesso a valutare
quanti crediti può valere un certo tipo di attività, in altri casi possono essere elaborate griglie
specifiche  in  cui  ad  ogni  attività  fa  riferimento  un  punteggio  definito  (Germania,  Olanda,
Romania). 
In  Italia  la realizzazione di un applicativo web in cui ciascun professionista può accedere ed
inserire in tempo reale le attività svolte, ha permesso la costruzione di un rapporto diretto con
l'Ordine Regionale in cui è iscritto, il quale è demandato alla valutazione e al monitoraggio della
formazione. Ogni qualvolta il professionista svolga un'attività diversa dallo svolgimento di corsi
di formazione, può inserire tale attività nel portale, descriverne accuratamente i contenuti,  e
mandarla per via telematica all'Ordine che restituisce in tempi,  relativamente brevi,  l'esito e
l'attribuzione dei crediti riconosciuti. 
Un altro aspetto interessante su cui soffermarsi è il grado di libertà lasciato al professionista
nella scelta delle attività e degli ambiti in cui svolgere la formazione.
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Ambiti: Attività:
Apprendimento  formale/
educativo 
Corsi,  seminari,  giornate  di  approfondimento  e
aggiornamento  su  temi  attinenti  al  servizio  sociale;
percorsi  ad  alta  specializzazione,  corsi  post  –  laurea
(master; dottorati di ricerca)
Apprendimento sul 
lavoro: 
Casi  di  studio,  coaching,  supervisione  professionale;
supervisione di tirocini; gruppi di lavoro finalizzati alla
elaborazione e stesura di protocolli operativi tra enti e
servizi istituzionali e del privato sociale,  svolgimento
di  incarichi  all'interno  di  organismi  nazionali  o
internazionali della categoria professionale; 
Insegnamento e ricerca: 
Docenza; coordinamento o partecipazione ad attività di
ricerca;  realizzazione  di  indagini;  pubblicazioni
scientifiche, pubblicazioni di libri e/o articoli in riviste
attinenti  al  servizio  sociale  o  altre  aree  strettamente
collegate; 
Altro:
Servizio pubblico, volontariato in ambiti affini; attività
autodidattiche  tra  cui  lettura  di  libri,  articoli  e
documenti  affini  al  campo  del  servizio  sociale;
abbonamenti a riviste, etc. 
Tra  i  sistemi  più  rigidi  si  configura  quello  irlandese  in  cui  si  obbliga  il  professionista  la
redazione di un portfolio che attesti lo svolgimento di almeno 8 tipologie di attività diverse tra
loro, in segno di un impegno multidisciplinare il più completo possibile. 
Anche  il  DBSH,  l'associazione  nazionale  degli  assistenti  sociali  in  Germania,  richiede  una
ripartizione  dei  crediti  tra  svolgimento  di  corsi  e  seminari  di  approfondimento  ed  attività
dedicate alla riflessione professionale (es. supervisione professionale). Per quanto riguarda il
contesto della formazione tedesca si riscontra inoltre una differenza di crediti sulla base dello
status occupazionale del professionista. Per i lavoratori che svolgono attività nel settore da più
di tre anni è richiesto l'obbligo di raggiungere un numero minimo di 30 crediti nell'arco di 5
anni. I disoccupati e i giovani professionisti con meno di 3 anni di esperienza devono, invece,
svolgere attività formativa equivalente ad un minimo di 18 crediti nell'arco di un triennio. 
In Italia vengono riconosciuti margini più morbidi, richiedendo soltanto un obbligo di almeno
15 crediti ogni 3 anni per attività ed eventi formativi concernenti l’ordinamento professionale e
la deontologia. Oltre tale prerogativa, il professionista è lasciato completamente libero nelle sue
scelte. 
Le sanzioni: in ogni sistema che prevede la formazione obbligatoria sono al contempo previsti
controlli che attestino l'effettivo adempimento delle attività da svolgere. 
I  controlli  possono  essere  effettuati  con  modalità  diverse  a  seconda  delle  esigenze  e  delle
peculiarità della professione di assistente sociale che si hanno in ciascun territorio: 
 Nei  paesi  in  cui  è  previsto  un  rinnovo  della  licenza,  gli  assistenti  sociali  dovranno
presentare, insieme alla domanda di rinnovo, il documento che attesti lo svolgimento
della formazione continua (Cipro);
 Nei paesi in cui non è previsto il rinnovo della licenza vengono fissati solitamente dei
controlli a campione o in particolari date definite o in modo continuativo nel tempo; 
 Nei paesi come Germania e Olanda in cui la formazione continua non è obbligatoria per
legge ma è richiesta dalle Associazioni Nazionali professionali di assistenti sociali, la
verifica si effettua ogni qualvolta si debba effettuare il rinnovo dell'iscrizione.
La  rigidità  delle  sanzioni  varia  da  contesto  a  contesto.  In  alcuni  sistemi,  come  accade  in
Romania, nonostante l'obbligatorietà, non si prevede nessun tipo di sanzione.
In altri ambiti invece si può incontrare un morbido richiamo disciplinare. È invece altamente
severo il sistema dei paesi come Cipro, Inghilterra ed Irlanda in cui si può arrivare fino ad una
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sospensione all'esercizio della professione fino a quando non si è dimostrato di aver assolto agli
obblighi richiesti.
In  Italia,  nonostante  il  regolamento  preveda l'attribuzione di  un illecito  disciplinare,  non si
conoscono ancora le modalità delle sanzioni.
3.5 Alcune considerazioni finali
L'apprendimento  permanente  si  presenta  all'interno  della  cornice  europea  come  altamente
variegato, strettamente collegato alle caratteristiche interne e le peculiarità di ciascun paese.
Questo sviluppo a macchia di leopardo, come ricordano Campanini e Frost (2004), non si trova
soltanto nella formazione continua ma risulta essere una condizione estesa all'intera evoluzione
della professione.
Sono tuttora  presenti  nelle  nazioni  europee  significative  differenze  che  interessano ulteriori
diversi aspetti caratterizzanti la professione (Campanini, 2011): 
 Il tipo di istituzione preposto alla formazione. Accanto a nazioni che hanno sviluppato
in tempi più o meno recenti i propri percorsi nell'ambito delle Università, vi sono paesi
che hanno collocato i  corsi di formazione all'interno di  istituti  privati  o pubblici.  In
alcuni  Stati  sono  ancora  contemporaneamente  presenti  diverse  tipologie  di  contesti
educativi  (ad  esempio  Polonia  e  Lituania),  mentre  la  Chiesa  mantiene  un  ruolo
significativo in alcuni paesi dell'est come la Romania e l'Ungheria, dove la preparazione
al servizio sociale è intrecciata con il diaconato .
  La durata del percorso formativo. In talune realtà è presente un curriculum di tre anni
(ad  es.  in  Spagna  e  Belgio),  mentre  in  altre,  in  accordo  con  le  linee  guida  della
dichiarazione di Bologna, il percorso è articolato in un "tre più due" (Italia, Norvegia,
Estonia).  Alcuni  Stati  mantengono  un  curriculum  di  quattro  anni  (Olanda,  Grecia,
Cipro, Germania, Islanda), mentre in altri il titolo di assistente sociale si raggiunge dopo
un corso di cinque anni (ad esempio in Portogallo).
 La struttura  dei  curricula.  Generalmente  le  discipline  che  sono  alla  base  della
formazione  al  servizio  sociale  fanno  riferimento  alle  scienze  umane,  sociologia,
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psicologia e pedagogia e sono affiancate da studi di politica sociale e giurisprudenza. La
diversa enfasi che viene data a questi insegnamenti contribuisce ad una differenziazione
del  ruolo  professionale.  Nei  curricula,  inoltre,  si  attribuisce  un  peso  diverso  alla
preparazione professionale, in riferimento, sia al numero di ore dedicate alla teoria ed
alla metodologia del servizio sociale, sia al tirocinio ed alle strategie didattiche con cui
si strutturano i processi di apprendimento.
Difficile  pensare  di  poter  individuare  una  strada  comune  europea  come  si  era  ipotizzato
all'inizio dei lavori. Probabilmente la domanda non era stata formulata nel modo corretto: non
c'è bisogno di ambire ad un unico modello uniforme europeo, al contrario, far si che l'Europa
intervenga per stimolare la crescita e la continua ricerca di qualità in ciascun contesto tenendo
conto  delle  peculiarità  ma  al  contempo  favorendo  il  confronto  l'interscambio  tra  paesi  per
migliorare ed accrescere in modo sinergico sistemi di formazione continua di qualità. 
Ogni  sistema ha i  suoi  punti  di  forza e  le  sue criticità  e  non  esiste  certamente  un sistema
perfetto da raggiungere. 
Pensiamo ai sistemi di formazione continua su base volontaria che, se da un lato vantano il
rispetto del diritto individuale del professionista a scegliere in modo del tutto libero, dall'altro
lato registrano soglie minime di adesione101.
E  cosa  dire  dei  sistemi  obbligatori?  Spesso  i  forti  vincoli  portano il  professionista  ad  una
spasmodica ricerca di crediti adempiendo al compito di formazione continua esclusivamente a
causa di una forte pressione proveniente dall'esterno, tralasciando su un piano secondario le
possibilità di crescita professionale che ne derivano. 
Pensiamo,  inoltre,  ai  sistemi  dei  paesi  nordici  come Danimarca e Finlandia.  Si  configurano
come  ottimali  nella  costruzione  di  programmi  strettamente  attenti  alla  qualità  dell'offerta
formativa e sviluppati in contesti universitari in cui poter riconoscere crediti ECTS, purtroppo
però tali possibilità sono precluse ai soli dipendenti pubblici.
«La  democrazia  si  realizza  quando  tutti  i  soggetti  umani  sono  messi  nella  condizione  di
accedere alle risorse disponibili che vanno dal reddito alla formazione» (Dahl R.A., 2001).
Ecco che i sistemi basati sul target di riferimento anche se si configurano come attenti e precisi
101 La questione è emersa più volte dalla lettura di alcune indagini nazionali effettuate all'interno di Stati
in  cui  è  stato adottato un sistema di  formazione continua su base volontaria.  Nello specifico  si
ricorda: per la Polonia il report “I prodotti sviluppati nell'ambito delle misure POLK sull'istruzione e
la formazione permanente del personale di assistenza sociale” pubblicato nel 2013 dal Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali; per la Danimarca lo studio pubblicato nel 2014 denominato “Gli
ostacoli  alla  formazione  continua”  coordinato  dalla  Dott.ssa  Hugarde  su  commissione  del  KL
danese (Local Government Denmark ) .
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per la categoria a cui si rivolgono, finiscono per configurarsi come antidemocratici sulla base di
una selezione che porta,di volta in volta ad escludere quando i disoccupati, quando i dipendenti
del settore privato, quando quelli del settore pubblico.
E cosa dire allora di quei paesi in cui non si è ancora riconosciuta la necessità della formazione
continua o in cui, tale passaggio è stato compiuto, ma manca ancora una vera e propria messa a
sistema di percorsi delineati per il professionista.
In questa prima fase di ricognizione sul tema risulta maggiormente proficuo indirizzare i lavori
futuri verso una riflessione generale e condivisa in cui tener conto delle peculiarità di ciascun
sistema e, al contempo, incoraggiare ad una contaminazione positiva tra paesi con lo scopo di
un  continuo  confronto  verso  la  crescita  e  la  diffusione  della  formazione  continua  e  la
realizzazione  di  programmi  formativi  di  qualità  per  l'assistente  sociale.  A tale  questione  si
dedicheranno le riflessioni contenute nelle conclusioni. 
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Conclusioni
In questo contributo ho focalizzato l’attenzione sulla formazione continua dell'assistente sociale
andando oltre i confini nazionali, cercando di contestualizzare il tema all'interno della cornice
europea. 
Per compiere la ricerca è stato necessario procedere per gradi: in primo luogo ho ricostruito il
concetto  di  formazione  continua  nella  sua  accezione  più  generale,  andando a  identificare  i
passaggi legislativi a livello comunitario che hanno reso possibile la realizzazione del nuovo
sistema di lifelong learning in Europa;  successivamente ho concentrato l'attenzione sulla sua
dimensione strettamente  legata  al  servizio sociale.  Dallo studio dei  documenti  prodotti,  sia
dall'Unione Europea che dalle maggiori organizzazioni di servizio sociale quali IFSW e IASSW,
è  emerso  che  non  esistono  particolari  indicazioni  relative  alla  formazione  continua  per  la
professione. 
Preso atto di tale situazione dai contorni non definiti, ho reputato opportuno approfondire il
tema prendendo come oggetto di  studio i  singoli  paesi  dell'Unione Europea,  ricercando per
ciascuno, i documenti ufficiali interamente dedicati o comunque, strettamente ricollegabili, al
concetto di formazione continua.
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Dallo studio del materiale raccolto è stata effettuata un’esplorazione comparativa delle diverse
realtà nazionali al fine di individuare i possibili trend e le maggiori peculiarità che che portano
alla realizzazione dei differenti modelli di formazione continua che ad oggi l'assistente sociale
può trovare all'interno della cornice europea. 
Arrivati  alla  fine  dei  lavori,  è  auspicabile  cercare  di  delineare  quali  possibili  percorsi
intraprendere  nel  futuro  per  far  si  che  l'apprendimento  permanente  continui  ad  evolversi  e
svilupparsi in prospettiva di una possibile armonizzazione europea della materia.
In  seguito  alla  presentazione  delle  peculiarità  e  delle  differenze  presenti  in  ciascun  Paese
sembrerebbe  quasi  utopico  poter  parlare  di  una  possibile  strada  comune  per  i  percorsi  di
formazione continua degli assistenti sociali. 
In  realtà  è  d'obbligo  fare  qualche  riflessione  prima  di  arrivare  a  rapide  conclusioni.  Aver
riscontrato che ad oggi la maggior parte degli Stati membri dell'Unione Europea si impegnino
nel riconoscere la necessità della formazione continua per gli assistenti sociali non è affatto cosa
da  poco.  Esiste  un  obiettivo  largamente  condiviso  su  larga  scala  che  preme  e  conferma  la
volontà di realizzare percorsi di formazione continua. 
D'altronde bisogna sempre tenere in considerazione che il fenomeno preso in esame, da come si
evince  dalla  maggior  parte  delle  date  dei  regolamenti  entrati  in  vigore  nei  diversi  contesti
europei  (cfr.  Appendice  2),  è  un  concetto  giovane  che  necessita  di  tempo  per  riuscire  a
svilupparsi e strutturarsi al meglio.
Probabilmente dovremmo aspettare chissà quanti anni per poter vedere i primi risultati su un
ampio spazio europeo ma ciò che rimane importante è l'aver gettato le basi per l'inizio di un
percorso di crescita continua per la professione dell'assistente sociale. 
All'orizzonte si scorgono non poche difficoltà, prima fra tutti la diversità con cui i sistemi ad
oggi si prefigurano nel contesto europeo. E allora come fare? 
Dalla  ricerca  è  emerso  come  sia  poco  produttivo,  cercare  di  mirare  ad  un  unico  modello
uniforme europeo. Molte le peculiarità e le differenze. Ambire ad un'omologazione condivisa
risulterebbe fin troppo riduttivo e controproducente. La strada che emerge come percorribile, e
su  cui  dover  ripiegare  l'impegno  collettivo,  è  far  si  che  l'Europa  intervenga  per  favorire  il
confronto e l'interscambio tra realtà differenti al fine di far accrescere in modo sinergico sistemi
di formazione continua di qualità.
In questa fase di sviluppo ed evoluzione esortare al dibattito sul lifelong learning ed affrontare
su  un  piano  congiunto  le  criticità  che  si  vanno  a  caratterizzare  può  e  deve  trovare  un
significativo apporto nel confronto internazionale. 
«If we open our minds and develop an attitude to dialogue in social work we can learn from
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each  other  »  (Campanini,  2012).  Considerare  una  dimensione  riflessiva  europea,  il  più
condivisa possibile, sulla formazione continua si presenta oramai non più una possibile strada
da scegliere, ma un obbligo inderogabile del quale non è più possibile fare a meno. 
Il processo di armonizzazione dei percorsi di istruzione messo in moto dalla Dichiarazione di
Bologna, la definizione di servizio sociale ideata da IFSW e IASSW sono i passaggi chiave che
dimostrano come la tendenza verso il confronto a livello globale possa riuscire a far crescere e
migliorale l'intero contesto in cui  l'assistente sociale si  ritrova a coltivare e far   crescere le
proprie qualità. 
E allora perché non prospettare questo scenario anche per quel  che riguarda la formazione
continua?  Quali  prospettive  si  aprono  per  la  realizzazione  dei  programmi  di  formazione
continua del futuro? 
Tra le  proposte  avanzate  per  la  realizzazione di  futuri  scenari  di  qualità  per  la  formazione
continua  è  stato  ritenuto  opportuno  concentrare  l'attenzione  su  tre  prospettive  possibili  da
realizzare: 
 Verso un coordinamento centralizzato sulla formazione continua dell'assistente sociale
Tra gli elementi che si prefigurano come centrali per la realizzazione di uno scenario di
formazione continua, il più comunitario possibile, emerge in primo piano la necessità di
un punto di coordinamento centralizzato in cui poter sviluppare un dibattito condiviso
per la realizzazione di continui confronti ed approfondimenti sul tema in questione. Tale
prospettiva non si prefigura poi così impossibile. Se risaliamo al lavoro fatto in questi
ultimi anni  dall'IFSW possiamo trovare prova sia del  desiderio che della volontà di
riunirsi, confrontarsi ed individuare in modo concertato possibili standard di qualità con
cui riuscire ad identificare la professione a livello globale. Il potere dell'IFSW non è
affatto  da  sottovalutare.  Negli  anni  si  è  andata  sempre  più  a  configurare  come
un'organizzazione ampiamente influente nella strutturazione delle politiche di servizio
sociale sia a livello internazionale che europeo102. È importante ricordare l'impegno che
102 Ad attestare la crescita e l'espansione dell'IFSW si evidenzia che, dei Paesi presi in esame all'interno
dell'indagine, la quasi totalità ha sul proprio territorio  organizzazioni ed associazioni di servizio
sociale iscritte e attive all'interno dell'organizzazione nella sua articolazione europea, denominata
IFSW Europe..  Ad oggi sono membri dell'IFSW:  OBDS in Austria;  UFAS in Belgio;  BASW in
Bulgaria; SEEKLK a Cipro; HSUR in Croazia; DASW in Danimarca; Talentia in Finlandia; ANAS
in Francia;  DBSH in Germania;  IASW in Irlanda; CNOAS in Italia;  ANASIG in Lussemburgo;
MASW a  Malta;  APPS  in  Portogallo;  BASW nel  Regno  Unito;  CNASR in  Romania;  Consejo
Gereral  de  Trabajo  Social  in  Spagna;  Akademikerförbundet  SSR in  Svezia;   Szociális  Szakmai
Szövetség in Ungheria.
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negli anni l'IFSW ha dedicato alla realizzazione di un servizio sociale sempre più di
qualità  sia  nell'elaborazione della   definizione di  servizio sociale  internazionale, sia
nella realizzazione dei  Global Standards for the education and training of the social
work  profession. Perché  quindi  non compiere  un  ulteriore  passo  in  avanti  verso  la
realizzazione di un coordinamento anche nel campo della formazione continua?
 Una cornice internazionale entro cui collocare la validità' dei percorsi di formazione
continua degli assistenti sociali. Come emerge dal confronto tra Stati, in ogni realtà si
riscontrano meccanismi interni di validazione dei percorsi di formazione senza nessun
rimando a una possibilità di confronto internazionale. Nella prospettiva di un'Europa
veramente senza barriere, in cui la mobilità dei professionisti è molto più elevata che in
passato,  risulta fondamentale la possibilità per gli  operatori  di  poter  usufruire delle
occasioni formative anche in paesi diversi dal proprio, e di poterle vedere riconosciute
in qualunque paese dell’UE in cui si trovi a poter esercitare. La possibilità di favorire il
riconoscimento dei  saperi  e delle competenze acquisite con la pratica professionale
all'interno di  un sistema di  qualifiche ampiamente validato,  rappresenterebbe per la
professione di assistente sociale «un passaggio importante, al fine di promuovere la
valorizzazione  e  la  diffusione  della  conoscenza  professionale  e  approcciare  alla
formazione continua in un'ottica strategica e progettuale,  ancorandola a passaggi  di
apprendimento  progressivi  e  condivisi  »  (Zitiello,  2014:  72).  Per  trovare  possibili
soluzioni a questa problematica recenti studi internazionali sulla formazione continua
degli  assistenti  sociali  (Jivanjee,  Peendel,  Nissen,  Goodluck,  2015)  hanno adottato
come possibile strategia il ricorso all'European Qualifications Framework (EQF).  Il
Quadro europeo delle qualifiche e dei titoli per l'apprendimento permanente  (EQF) è
un sistema, nato allo scopo di realizzare percorsi condivisi nel campo dell'istruzione e
del riconoscimento delle qualifiche su tutto il territorio europeo, facendo riferimento
anche alla formazione continua103. Si tratta di una meta-struttura rispetto a cui gli Stati
103 Il  nucleo  fondante  dell’EQF  è  costituito  da  una  griglia  di  otto  livelli  che  descrivono
conoscenze/abilità acquisite da chi apprende (learning outcomes),  indipendentemente dal  sistema
che  le  certifica.In  particolare  i  descrittori  che  definiscono  i  livelli  del  Quadro  europeo  delle
qualifiche  (EQF),  in  riferimento  ai  livelli  di  abilità  e  competenze  a  cui  sono  riconducibili  gli
apprendimenti  di  una  formazione  professionale  continua  post  –  laurea,   vanno  da  “conoscenze
avanzate in un ambito e una comprensione critica di teorie e principi” (livello 6) a “conoscenze
altamente  specializzate  come  base  del  pensiero  originario  e/o  della  ricerca”  (Livello  7)  alle
“conoscenze più all'avanguardia in un ambito di lavoro o di studio e all'interfaccia tra settori diversi
(Livello 8).
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membri sono chiamati, su base volontaria, a ridefinire i propri sistemi di istruzione e
formazione, in modo da collegare i sistemi nazionali di riferimento e l’EQF. Estendere
e  riuscire  ad  adottare  tale  logica  anche  all'interno  della  formazione  continua  del
servizio sociale si  configura come una strada interessante e perseguibile  che lascia
aperte le porte per ulteriori approfondimenti futuri. Sempre a tal proposito si ricorda
l'esistenza  dell'ENQUAPS,  European  Network  for  Quality  Assurance  for  Social
Professions,  organismo costituito dall'EASSW (European Association of  Schools of
Social Work) con l'obiettivo di sviluppare un quadro di riferimento e standard minimi
per  i  programmi  di  studio  del  servizio  sociali  in  Europa  nell'ottica  di  garantire  un
marchio di qualità ai professionisti del settore. Ad oggi gli approfondimenti realizzati
si  fermano  ad  un  piano  strettamente  legato  ai  percorsi  di  studio  istituzionali;  si
prospetta  interessante  per  il  futuro  una  maggiore  riflessione  anche  sui  temi  della
formazione continua. 
 Continui confronti e scambi tra realtà' differenti. Oltre i cambiamenti che necessitano
di  interventi  ai  piani  più  alti  della  piramide  organizzativa,  cosa  è  possibile  fare
ragionando in termini bottom – up? Quali possono essere le strade praticabili fin da
oggi per riuscire a comprendere come migliorare e come far crescere insieme i percorsi
di  formazione  continua?  Payne  (2007),  esperto  nella  realizzazioni  di  indagini
internazionali  sul  fenomeno  della  formazione  continua,  sottolinea  più  volte  come
prerogativa essenziale la realizzazione di reti internazionale tra organizzazioni al fine
di realizzare interazioni e gemellaggi in cui poter entrare in contatto e conoscere le
differenti realtà di ciascun contesto territoriale. Interscambi fra paesi, focalizzati sulla
conoscenza  e  sullo  studio  dei  percorsi  di  formazione  di  diverse  realtà,  permette
contaminazioni  ed  influenze  positive  utili  all'accrescimento  reciproco  di  ciascun
sistema. Non esistono sistemi perfetti a cui ambire, basti pensare al doppio dilemma
che  affligge  sia  i  sistemi  di  formazione  continua  su  base  volontaria,  sia  quelli
obbligatori.  Se  nel  primo  caso  emerge  come  altamente  critica  la  bassa  soglia  di
adesione ai programmi;d'altra parte si registra come l'obbligo con criteri assai rigidi
porti il professionista ad una spasmodica ricerca di crediti senza adempiere al compito
di formazione come a un dovere morale. Pensiamo proprio al caso italiano e a quello
che precedentemente è stato descritto come il fenomeno della  “caccia ai crediti”. In
un'ottica volta alla conoscenza di percorsi internazionali,  aprire ponti e collegamenti
con  referenti  dei  sistemi  all'avanguardia  inglesi  ed  irlandesi  non  potrebbe  essere
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un'occasione di riflessione e di crescita? Oppure pensiamo ai sistemi di formazione
chiusi, che come è emerso dalla ricerca, precludono l'accesso a determinate categorie
sulla  base  dello  status  occupazionale.  Non  sarebbe  interessante  creare  scambi  di
opinioni con rappresentanti dei sistemi aperti, come nel caso italiano, che consentono
l'accesso all'intera categoria professionale? Queste ovviamente sono solo ipotesi che
potrebbero trovare loro concreta realizzazione all'interno dell'ambito universitario. Le
università,  come ricordano Payne&Askeland (2008), si  configurano come i soggetti
maggiormente riconosciuti  come idonei  e competenti  alla costruzione dell'offerta di
programmi  formativi  continui  e  si  prefigurano  come  i  migliori  candidati  per  la
realizzazione di  collaborazioni  e programmi di  confronto tra modelli  di  formazione
continua differenti  al fine di una maggiore crescita ed espansione di questo settore.
Aprire i confini per imparare ad accrescere e migliorare le conoscenze sembra oggi la
chiave per raggiungere un successo assicurato. 
Quelle  appena  presentate  sono solo  proposte  che  sollecitano  ad  approfondire  il  tema  della
formazione continua in altre sedi più opportune. Attraverso la ricerca appena presentata è stato
possibile acquisire conoscenze scientifiche che possono costituire una valida  base di partenza
per intraprendere ulteriori sviluppi futuri finalizzati alla realizzazione di percorsi di formazione
continua di qualità in uno scenario il più europeo possibile. Non si tratta, perciò, di una vera e
propria conclusione ma di una porta aperta tesa ad ulteriori sviluppi futuri. 
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APPENDICI
Appendice 1. 
Il Riconoscimento formale della formazione continua nei paesi dell'Unione Europea 
Paese Riconoscimento ufficiale su un piano
giuridico
Riconoscimento non ufficiale
all'interno di Associazioni
Nazionali Professionali
Austria X
Belgio X
Cipro X
Croazia X
Danimarca X
Finlandia X
Germania X
Irlanda X
Italia X
Lussemburgo X
Malta X
Olanda X
Polonia X
Portogallo X
Regno Unito X
Repubblica 
Ceca
X
Romania X
Spagna X
Slovenia X
Ungheria X
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Appendice 2. 
I documenti che identificano la necessità e lo sviluppo di percorsi di formazione continua per
gli assistenti sociali in Europa: 
Paese Documentazione 
Belgio Code de Deontologie Belge Francophone Des Assistants Sociaux,
UFAS (1985)
Cipro The  Registration  Law  for  Social  Worker,  emendamento
28(Ι)/2015 
Croazia* Codice etico degli assistenti sociali, HSUR (2014)
Danimarca Pacchetto di accordi tra  Governo centrale   e  DASW per i diritti
alla  formazione  continua  di  assistenti  sociali   dipendenti
comunali, regionali e statali (2005 - 2013)
Finlandia Social Welfar Act – modifica 2005 
Francia Code de  Deontologie de l'ANAS (1994); 
Loi  relative  à  la  formacion  professionnelle,  à  l'emploi  et  à  la
démocratie sociale, n.228 – 2014;
Report “Formation initiale et formation continue”,  Ministere des
Affaires Sociales et  de la Sante, (2015) 
Germania * Registro Professionale per gli Assistenti Sociali, BSA -  DBSH
del  Marzo  2002.  Direttive  sulla  formazione  continua  applicate
agli iscritti all'associazione. 
Irlanda Healt and social Care Professional Act (2005); 
The  Code  of  Professional  Conduct  and  Ethics  adopted  by the
Social Workers Registration Board;
Standards  and  Requirement  for  Continuing  Professional
development, Social Worker Registration Board, CORU, 2015 
Italia Codice deontologico della professione di Assistente sociale;
Regolamento per la formazione continua degli assistenti sociali,
CNOAS, 2014
Lussemburgo Loi sur l'exercise et la relavorisation de certainse professions de la
santè  - 1992
Malta Code  of  conduct  and  practice  for  employers  of  social  service
worker, Department for social welfare standards, 2008
Olanda* Reglement register Sociaal Agogen è il regolamento interno del
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BAMW  in  cui  si  specificano  i  criteri  per  l'adempimento  alla
formazione continua. 
Polonia Social Assistant Act – 2004;
Regolamento   sulla  specializzazione  dell'assistente  sociale,
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 2012
Regno Unito
(Inghilterra)
Continuing  Professional  Development  system,  Healt  and  Care
professional Council 
Regno Unito 
(Scozia, Irlanda del Nord, Galles)
Post Registration Training and Learning System (PRTL) 
Repubblica Ceca Social  Service  Act  n.  108/2006,  Ministero  del  Lavoro  e  degli
Affari sociali 
Romania Regolamento per la formazione continua, Collegio nazionale di
Servizio Sociale, 2013
Slovacchia Legge  sul  lavoro  sociale  e  le  condizioni  per  l'esercizio  delle
attività professionali nel campo sociale e della famiglia - 2014; 
Regolamento  per  la  valutazione  della  formazione  continua,
Camera del lavoro degli assistenti sociali, 2016
Slovenia Social Security Act,  The Social Chamner of Slovenia, modifica
del 2006. 
Spagna* Codice  Deontologico  Nazionale  degli  Assistenti  Sociali,  ultima
versione del 2012 Consejo General de Trabajo Social 
Ungheria* Codice  deontologico  della  Professione  di  assistente  sociale,
Associazione  Nazionale  degli  assistenti  sociali,  ultima versione
2016. 
* Si tratta di paesi in cui non esistono Ordini Professionali o altri organi demandati per legge a
garantire  la  professione  di  assistente  sociale.  I  documenti  sono  redatti  dalle  principali
Associazioni  Nazionali  Professionali  riconosciute  sul  territorio  e  la  loro  osservazione  è
applicata  esclusivamente ai membri interni, non comportando nessun vincolo di legge.
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Appendice 3. 
Le diverse modalità di accreditamento nei sistemi formativi con adesione su base obbligatoria:
Paese Organo regolatore Criteri Sanzioni
Cipro SEEKLEK 5  giornate  formative
ogni 3 anni. 
L'inadempimento   può
comportare  il  rifiuto  alla
richiesta  di  rinnovo  della
licenza,  necessaria  per
l'esercizio della professione.
Germania* DBSH 30 crediti in 5 anni. 
(15  istruzione  e
formazione + 
10  riflessione
professionale + 
5  a  scelta);  giovani
laureati  e  disoccupati
dovranno  raggiungere
un  tetto  minimo  di  18
crediti in 3 anni.
Cancellazione  dal  registro
degli  iscritti
all'associazione.
Irlanda CORU 60 crediti ogni 2 anni Gli  inadempienti  sono
denunciati  per  cattiva
condotta  e  rimandati  in
udienza  davanti  al
Consiglio  di  condotta
professionale ed erica. 
 Non  sono  specificate  le
sanzioni
Italia CNOAS 60  crediti  in  3  anni  di
cui 15 deontologici,  con
un minimo di 10 crediti
ogni anno.  
Chi non adempie compie un
illecito  disciplinare.  Le
sanzioni  non  sono
specificate. 
Olanda* BAMW 30 crediti in 5 anni. Cancellazione  dal  registro
degli  iscritti
all'associazione.
Regno Healt  and  Care
Professional
CPT
Portfolio/autovalutazion
Cancellazione   dal  registro
nazionale   che  autorizza
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Unito
Council
(Inghilterra)
e da presentare ogni due
anni  in  occasione  del
rinnovo dell'iscrizione al
Registro Nazionale
all'esercizio  della
professione
Northern  Ireland
Social  Care
Council;  Scottish
Social  Services
Council;   Care
Council  for
Wales 
15 giorni o 90 ore ogni 3
anni
Cancellazione   dal  registro
nazionale   che  autorizza
all'esercizio  della
professione
Romania Collegio
nazionale  degli
assistenti sociali
Minimo  di  10  crediti
l'anno. 
Possibile  sospensione
dell'esercizio  della
professione  fino  al
raggiungimento  dei  crediti
richiesti. 
Slovacchia Camera  del
lavoro  degli
assistenti sociali 
20 crediti l'anno Non specificato
* In Germania e Olanda i regolamenti sono emanati dalle Associazioni Professionali  Nazionali,
l'obbligo all'osservazione dei requisiti minimi viene applicata solo agli iscritti e non comporta
nessun vincolo di legge. 
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